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La seduta comincia alle 16.

BIGNARDI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(É approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Amadeo Aldo, Bosco, Dall'Armellina ,
Girardin, Lospinoso Severini, Pintus, Russo
Ferdinando, Scarascia Mugnozza, Scianatico ,
Scotti e Sedati .

(1 congedi sono concessi) .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

Tozzi CONDIVI : « Estensione dei benefici d i
cui alla legge 27 febbraio 1963, n . 226, a par-
ticolari categorie di personale insegnante »
(2745) ;

CUTTITTA : « Posizione degli ufficiali collo-
cati fuori organico a norma dell'articolo 22
della legge 16 giugno 1935, n . 1026 » (2746) .

Saranno stampate e distribuite . Poiché
esse importano onere finanziario, sarà fissat a
in seguito - a norma dell'articolo 133 del re-
golamento - la data di svolgimento .

Annunzio di provvedimenti
concernenti amministrazioni locali .

PRESIDENTE . Informo che il ministro
dell'interno, in data 10 ottobre 1970, in adem-
pimento a quanto previsto dall'articolo 323
del testo unico della legge comunale e pro-
vinciale, approvato con regio decreto 4 feb-
braio 1915, n . 148, ha comunicato gli estremi
del decreto del Presidente della Repubblica
emanato nel terzo trimestre 1970, concernen-
te lo scioglimento del consiglio comunale di
Cassano allo Ionio (Cosenza) .

Ti documento predetto è depositato negl i
uffici del Segretariato generale a disposizion e
degli onorevoli deputati .

Svolgimento .
di una proposta di legge .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alla seguente proposta di legge, per la
quale i presentatori si rimettono alla relazion e
scritta e alla quale il Governo, con le consuet e
riserve, non si oppone:

GREGGI, SIMONACCI, HELFER, LUCIFREDI ,
Tozzi CONDIVI, BIMA, BARTOLE, BARBERI, COCC O

MARIA, MIOTTI CARLI AMALIA, ALESSI, ALLOC -
CA, AMODIO, CERUTI, CANESTRARI, BOTTA, BOF-
FARDI INES, FIORET, DALL'ARMELLINA, FODERA-
RO, FORNALE, GIRAUDI, ISGRÒ, MAGGIONI, NAPO-
LITANO FRANCESCO, PALMITESSA, PISICCHIO, PIT-
ZALIS, PREARO, REALE GIUSEPPE, SARTOR, SCIA-
NATICO, TARABINI e TERRANOVA : «Provvediment i
in favore dei cittadini italiani espulsi dall a
Libia » (2689) .

Discussione del disegno di legge : Conver-
sione in legge, con modificazioni, de l
decreto-legge 28 agosto 1970, n. 622, con-
cernente provvidenze a favore dei cit-
tadini italiani rimpatriati dalla Libia,
integrazioni delle disposizioni per l'as-
sistenza ai profughi, nonché disposizion i
in materia previdenziale a favore de i
cittadini italiani che hanno svolto atti-
vità lavorativa in Libia e dei loro fami-
liari (approvato dal Senato) (2730) e
della concorrente proposta di legge
Abelli ed altri (2684) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge : Conversio-
ne in legge, con modificazioni, del decreto -
legge 28 agosto 1970, n. 622, concernente prov-

videnze a favore dei citttadini italiani rimpa-
triati dalla Libia, integrazione delle disposi-
zioni per l'assistenza ai profughi, nonché di-
sposizioni in materia previdenziale a favore

dei cittadini italiani che hanno svolto attivit à

lavorativa in Libia e dei loro familiari, gi à
approvato dal Senato ; e della proposta di legge
di iniziativa dei deputati Abelli, Franchi, Al-

fano, Pazzaglia e Menicacci : Proroga per la

durata di un triennio della legge 27 febbrai o

1958, n. 130, sulla assunzione obbligatoria de i

profughi .

Come la Caméra ricorda, la Commissione-è
stata autorizzata a riferire oralmente .
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Il relatore, onorevole Salvi, ha facoltà d i
svolgere la sua relazione.

SALVI, Relatore . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, i provvedimenti presi dal Go-
verno libico nei confronti degli italiani col à
residenti, sono stati ampiamente discussi dal -
la Commissione esteri della Camera nella se-
duta del 28 luglio e, successivamente, in quel -
la del 24 settembre; ed è stato là rilevato come
tali provvedimenti non avessero alcun fonda -
mento né sul piano giuridico né su quello po-
litico, e fossero in contrasto con l'azione con -
dotta dal Governo della Repubblica italiana
nei confronti del popolo libico e anche de i
nuovi governanti di quel paese, usciti dall a
rivoluzione militare del 1° settembre 1969 .

Non è qui il caso di intervenire sul merito
di tali provvedimenti, ma certo è nostro com-
pito riconfermare la nostra protesta e sottoli-
neare il dolore del popolo italiano e dei suo i
rappresentanti in Parlamento per un atto d i
ingiustizia perpetrato ai danni di una comu-
nità che, al di là dei fatti di una storia ormai
non più recente e delle conseguenze che da
tali fatti oggi si sono volute trarre da parte
del governo libico, era una comunità pacifica ,
che non interferiva nelle vicende politiche de l
popolo libico, e aveva dato e dava un contri-
buto di operosità e di attività economica e pro-
fessionale che noi riteniamo fosse utile all o
stesso Stato libico .

Con rammarico per quanto è avvenuto, e
assecondando l'opera che il Governo italiano
sta svolgendo anche in sedi internazionali pe r
la difesa dei diritti dei cittadini italiani, no i
vogliamo riconfermare l 'amicizia del popolo
italiano per quello libico e augurarci che pos-
sa essere presto ripristinata un 'atmosfera di
fiducia e di collaborazione tra i due paesi, fer-
mi come siamo nella volontà di portare, senz a
alcuno spirito di superiorità, e senza form e
neocolonialiste, il nostro contributo all'eleva-
zione di tutti quei paesi che sono in via d i
sviluppo, e in particolar modo di quelli a no i
più vicini .

Mentre, dunque, sul piano delle relazion i
internazionali, viene portata avanti una azio-
ne insieme di difesa dei nostri diritti e di ri-
cerca di condizioni che rendano nuovament e
aperti e collaborativi i nostri rapporti con la
Libia, resta a noi di pensare a quelle migliaia
di cittadini italiani colpiti da quei provvedi-
menti senza alcuna loro colpa, che cercan o
ora di reinserirsi nella vita della società ita-
liana. Il sentimento di solidarietà comune a
tutto il popolo italiano è stato bene interpre-
tato dal Governo, che già il 28 agosto, con un

provvedimento immediatamente esecutivo, ha
affrontato il problema doloroso di questi no-
stri connazionali .

Il Senato, con voto unanime, il 30 settem-
bre approvava il decreto-legge presentato da l
Governo, apportandovi tutta una serie di mo -
dificazioni migliorative che lo hanno reso più
adeguato alle necessità cui deve rispondere .

opportuno rilevare come il provvedi-
mento al nostro esame non si preoccupi solo
di predisporre un'assistenza immediata a i
rimpatriati, che sono già circa 17 mila, m a
tenda a creare le condizioni per un rapido in -
serimento dei profughi nella vita della comu -
nità nazionale . t ancora da rilevare che, ne l
provvedere ai bisogni dei rimpatriati dall a
Libia, si mira nel contempo a rivedere le con -
dizioni dei profughi da altri paesi che gi à
godevano di provvidenze previste da prece -
denti norme. Dalla prima legge del 4 marz o
1952, n . 137,

	

fino all 'ultima del 4 gennai o
1968, n . 7, erano state previste varie forme
di assistenza che andavano da quelle relative
ad una prima sistemazione a quelle relativ e
all'assistenza alloggiativa ed economica, a l
collocamento al lavoro e alla ripresa delle at-
tività produttive .

In sintesi, le dispósizioni vigenti prim a
dell'attuale decreto-legge prevedevano fin o
alla data del 31 dicembre 1972 :

1) l'accoglimento in appositi centri d i
raccolta profughi previsto per due mesi, m a
di fatto quasi sempre largamente superati ;
centri nei quali i ricoverati ricevevano vitto ,
alloggio e assistenza sanitaria ;

2) per coloro che si dimettevano dai cen-
tri, concessione di un premio di primo stabi-
limento di lire 200 mila per il capo di fami-
glia e 150 mila per ogni componente . Dopo
tale liquidazione veniva inoltre erogato pe r
6 mesi un sussidio 'giornaliero di 125 lire a l
capo famiglia e di 100 lire per ogni compo-
nente. Ultimamente però il Ministero, per fa-
cilitare l ' immissione in attività lavorativ e
dei profughi, concedeva al momento della di -
missione dai centri un ulteriore sussidi o
straordinario di 100 mila lire per ogni profugo ;

3) per coloro che chiedevano assistenza
fuori dai centri di raccolta era prevista l'ero-
gazione di un sussidio temporaneo mensile
di 300 lire al giorno per il capo famiglia e d i
100 lire per ogni componente ;

4) era anche previsto il ricovero in ido-
nei istituti assistenziali, con retta a carico
dello Stato, dei profughi o rimpatriati oltre i
65 anni o inabili al lavoro, privi di redditi o
in condizioni di abbandono, oppure, a loro
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richiesta, la concessione di un sussidio gior-
naliero di 500 lire .

Nel complesso, attraverso queste varie for-
me di assistenza sono stati assistiti circa 30 0
mila fra profughi e rimpatriati, che nell a
grandissima parte si sono poi inseriti nella
vita della comunità nazionale . All 'atto della
presentazione del decreto al nostro esame era-
no funzionanti 9 centri di raccolta con 4 .00 0
ospiti, mentre al di fuori dei centri riceve -
vano l'assistenza circa 5 .000 persone . Questa
la situazione prima della presentazione del-
l 'attuale decreto-legge .

parso opportuno però, nel ricevere que-
sti nuovi profughi, aggiornare e migliorar e
le varie forme di assistenza . In sintesi, que-
sti i nuovi criteri stabiliti dal decreto-legge
al nostro esame :

a) ospitalità gratuita per la durata mas-
sima di 45 giorni in alberghi o pensioni per
i rimpatriati che lo richiedono e nel comun e
da essi prescelto ;

b) concessione d 'una indennità di pri-
ma sistemazione di 500 mila lire pro capite o
immediatamente al momento del rimpatrio o
nel momento in cui termina il periodo di sog-
giorno in alberghi o pensioni ;

c) cessazione, entro 9 mesi dall'entrat a
in vigore della legge di conversione del decre-
to-legge, dei centri di raccolta tuttora funzio-
nanti e cessazione delle attuali forme di assi-
stenza fuori centro, così sostituite : 1) conces-
sione dell ' indennità di sistemazione di 500
mila lire pro capite ai profughi o rimpatriat i
dimessi dai detti centri ; 2) accoglimento in
istituti assistenziali, con retta a carico dell o
Stato, di quei profughi o rimpatriati anziani
o inabili che preferiscono tale forma di assi-
stenza; 3) per coloro che erano assistiti fuor i
dai centri di raccolta, concessione di una in-
dennità di 300 mila lire o 200 mila lire pro
capite a seconda che si tratti di profughi o
rimpatriati che hanno fruito di meno di 5
anni di assistenza o più di 5 anni ;

d) proroga fino al 31 dicembre 1977 d i
tutti gli altri benefici relativi al collocamen-
to al lavoro, all 'assegnazione degli alloggi po-
polari, alle licenze e autorizzazioni per le at-
tività commerciali, professionali e così via ;

e) facoltà al Ministero dell'interno d i
concedere sussidi straordinari ai profughi e
rimpatriati che versino in condizioni di bi-
sogno o che si trovino in particolari situa-
zioni ;

f) regolarizzazione della situazione de i
profughi o rimpatriati che erano stati utiliz-
zati presso i centri di raccolta o gli uffici as-
sistenziali delle prefetture .

Ecco ora in breve l ' illustrazione degli arti -
coli del decreto-legge quali sono risultati dopo
le modificazioni apportate dal Senato . L'ar-
ticolo 1 fissa, in linea generale per tutti i pro-
fughi costretti a rimpatriare per situazioni d i
carattere eccezionale determinatesi in paes i
esteri e per i quali sia stata dichiarata l 'esi-
stenza dello stato di necessità ai sensi dell ' ar-
ticolo 3 della legge 25 febbraio 1963, n . 319 ,
e in modo particolare per i profughi dalla Li-
bia rientrati dal 1° settembre 1969, un ' inden-
nità di sistemazione di 500 mila lire pro
capite . Tale indennità viene corrisposta dalla
prefettura nella cui circoscrizione avviene i l
rimpatrio, quando viene richiesta immediata -
mente, mentre, per coloro che chiedessero d i
essere ospitati in albergo o pensione, essa
viene corrisposta alla fine di tale soggiorno
che è previsto in 30 giorni, prorogabili pe r
altri 15 in via eccezionale dalla prefettura de l
luogo di ospitalità .

Secondo l'articolo 2, il Ministero dell'in-
terno è tenuto a chiudere, entro 9 mesi dalla
entrata - in vigore della legge di conversion e
del presente decreto, i centri di raccolta e smi-
stamento tuttora funzionanti e cioè quelli d i
Alatri, Aversa, Bari, Gargano, Marina di Car-
rara,'Napoli, Pigna, Tortona e Trieste . All'atto
della dimissione dei profughi attualment e
ospitati nei centri, verrà versata a ciascun
profugo un'indennità di sistemazione di 500
mila lire, mentre per coloro che hanno supe-
rato il sessantacinquesimo anno di età, o che
sono inabili al lavoro, su loro richiesta, potr à
essere garantita l 'ospitalità in istituti adeguat i
con pagamento della retta da parte del Mini-
stero dell ' interno .

L'articolo 3 disciplina la posizione d i
coloro che, non essendo ospitati nei centr i
di raccolta, fruiscono del sussidio mensil e
di 300 lire al giorno per il capo famigli a
e 100 lire per componente e quella dei pro-
fughi anziani che, in base all'articolo 2 della
legge 10 novembre 1964, n. 1225, godono d i
500 lire al giorno . In luogo di detti sussidi è
prevista la corresponsione di una indennità d i
sistemazione di 300 mila lire pro capite se i l
periodo di tempo in cui si è fruito del sussi-
dio è inferiore a 5 anni e 200 mila lire invec e
se detto periodo è superiore ai 5 anni .

All'articolo 4 la rubrica primitiva « Proro-
ga di altri benefici e assunzioni obbligatorie »
è stata modificata dal Senato in « Assunzion i
obbligatorie ed altri benefici » . Esso proroga
al 31 dicembre 1977 i benefici previsti per i
profughi e rimpatriati in materia di colloca -
mento al lavoro dalla legge 27 febbraio 1958 ,
n . 130 e successive modificazioni . È così è lar-
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gamente superato il primo comma della , pro-
posta di legge Abelli ed altri n . 2684. Proroga ,
ancora in materia di assegnazione di alloggi ,
i benefici previsti dall'articolo 17 della legg e
4 marzo 1952, n . 137 ; in materia di attività, ar-
tigiana, commerciale, industriale o professio-
nale quelli previsti dall'articolo 28 della legg e
4 marzo 1952, n. 137 e, in materia di prefe-
renza per l'emigrazione, quelli previsti dall o
articolo 29 della stessa legge n . 137 .

È poi previsto un aumento, fino al 17 luglio
1973, dell'1 per cento delle aliquote previst e
dall ' articolo 11 primo comma e dall 'articolo 12
primo comma della legge 2 aprile 1968, n . 482 ,
da destinarsi esclusivamente all'assunzione d i
connazionali rimpatriati dalla Libia e che non
abbiano superato i 55 anni e siano disoccupati .
Per le amministrazioni dello Stato, e solo pe r
queste, tali assunzioni sono disposte anche i n
soprannumero con l'impegno di riassorbirl e
con le successive vacanze di organico .

Per quanto riguarda gli alloggi, il proble-
ma forse più difficile da risolvere, come consta
direttamente anche a me, il Senato, per sug-
gerimento dello stesso Governo e per inter -
vento della Commissione, ha provveduto a
concedere particolari facilitazioni per la du-
rata di due anni dalla data di entrata in vi -
gore dalla legge di conversione del decreto -
legge. Si è elevata al 30 per cento l'aliquot a
fissata dall'articolo 17 della legge 4 marzo
1952, n . 137, destinandone almeno la metà all a
concessione con precedenza ai rimpatriat i
dalla Libia dal 1° settembre 1969 e lo stesso è
stato previsto per gli alloggi costruiti in bas e
alla legge 9 agosto 1954, n . 640, modificata con
la legge 29 settembre 1957, n. 966 e con la leg-
ge 20 marzo 1959, n . 1441 .

Così per un biennio i connazionali rimpa-
triati dalla Libia hanno diritto a concorrer e
all'assegnazione di alloggi costruiti in appli-
cazione della legge 14 febbraio 1963, n . 60,
anche se non possiedono i requisiti di resi-
denza e non hanno versato i contributi pre-
visti dall'articolo 12 della legge stessa .

Per quanto riguarda le graduatorie previ-
ste dall'articolo 70 del decreto del Presidente
della Repubblica 11 ottobre 1963, n . 1471, a i
profughi libici vengono assegnati di diritt o
5 punti, assieme al punteggio di 4 punti per
il requisito di anzianità di lavoro e ciò in de -
roga all 'articolo 71 del citato decreto n . 1471 .

Per quanto riguarda i termini stabiliti per
la presentazione delle domande per l'assegna-
zione di alloggi popolari ed economici costrui-
ti a totale carico dello Stato o col suo concors o
o contributo dall'Istituto autonomo case po-
polari, dall'ISES e dall'INCIS, si applicano

le disposizioni di cui all'articolo 9 del decreto
del Presidente della Repubblica 23 maggio
1964, n. 655. E questo vale anche per gli al-
loggi costruiti con i fondi previsti dalla legg e
14 febbraio 1963, n . 60 .

Il Senato ha aggiunto: un articolo 4-bis
che prevede provvidenze per i notai . A tale
riguardo la Commissione giustizia esprimen-
do il parere favorevole ha fatto la seguent e
osservazione : « Per quanto concerne in par-
ticolare l'introduzione di un articolo 4-bis
nel decreto-legge arrecante provvidenze pe r
i notai, appare più opportuno rimettere al
Ministero di grazia e giustizia anziché all'in-
teressato l'indicazione del distretto notaril e
presso il cui capoluogo effettuare l'assegna-
zione in sovrannumero. Per una migliore va-
lutazione della norma suddetta sembra altres ì
conveniente che la Commissione di merito ac-
quisisca il parere del Consiglio nazionale de l
notariato » .

poi stato aggiunto un articolo 4-ter che
prevede incarichi temporanei a sanitari, un
articolo 4-quater che prevede una session e
speciale di esame per il conseguimento del -
l'idoneità da parte dei sanitari rimpatriati e
alcune facilitazioni per i concorsi sanitari .
A questo riguardo la Commissione sanità ha
espresso parere favorevole a condizione ch e
questo articolo sia modificato nel testo pre-
sentato dalla stessa Commissione.

stato poi presentato un articolo 4-quin-
quies, che prevede provvidenze per altro per-
sonale sanitario, e un articolo 4-sexies che
prevede provvidenze per i farmacisti .

All'articolo 5 il sottotitolo è stato modifi-
cato da « Attività assistenziali del Ministero
dell'interno successive alla liquidazione » i n
« Attività assistenziali del Ministero dell'in-
terno » . Esso prevede la concessione di sus-
sidi straordinari per rimpatriati da liquidare
ma che versino in stato di bisogno o si tro-
vino in particolari situazioni . Prevede inoltre
l'assunzione a carico del Ministero dell'in-
terno della spesa per il ricovero in case d i
riposo e di istituti per anziani dei profugh i
che abbiano superato i 65 anni o siano ina-
bili al lavoro e delle spese per il ricovero
temporaneo in istituti idonei di minori . Pre-
vede ancora la sistemazione della gestion e
della casa di riposo per anziani realizzata ne l
centro profughi di Pigna e in quella in cors o
di realizzazione nel centro di Bari .

Poiché non vi possono essere equivoci d i
interpretazione credo sia opportuno precisare
che quanto disposto per le due case di riposo
dal Ministero dell'interno non ha alcun rife-
rimento alla destinazione dei ,profughi rim-
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patriati anziani in stato di bisogno . Questi
hanno facoltà di scegliere la casa di ripos o
che più gradiscono . In tal senso, io ritengo,
sarebbe opportuna una precisazione da part e
del Governo .

Infine è previsto che il Ministero dell ' in-
terno garantisca l ' assistenza sanitaria ospeda-
liera e farmaceutica per la durata di sei mes i
dalla data del rimpatrio ai profughi in stat o
di bisogno che non abbiano alcun trattament o
previdenziale .

L ' articolo 6 prevede la sistemazione d i
circa 40 profughi che sono stati in passato
utilizzati con mansioni impiegatizie o sala-
riali presso i centri di raccolta o presso gl i
uffici assistenziali delle prefetture. L'artico-
lo 7 riguarda il finanziamento -della spesa de-
rivante dai precedenti articoli . Per il 1970 è
prevista un'integrazione di 7.500 milioni d i
stanziamenti già attualmente iscritti nel bi-
lancio in corso (capitoli 2343, 2501, 2504) e
per la loro copertura è prevista una riduzione
di 6 .850 milioni sullo stanziamento nel capi-
tolo 3523 della spesa del Ministero del tesor o
per questo anno (norme sulla finanza dell e
regioni a statuto ordinario, oneri conseguent i
all ' attribuzione alle regioni di tributi erariali )
e per i restanti 650 milioni, con una aliquot a
dell 'apporto di 7.800 milioni concernenti oner i
connessi ad operazioni di ricorso al mercato
destinati al finanziamento di particolari prov-
vedimenti legislativi .

La Commissione bilancio aveva rilevato
che nessuna indicazione veniva fatta circa l a
maggiore spesa e relativa copertura per l'ann o
finanziario 1971 . Il Governo ha dichiarato
però in quella sede che non dovrebbero es-
servi oneri per il 1971 oltre quelli già pre-
visti e finanziati sul bilancio 1970 .

Gli articoli 8 e 9 prevedono alcune dispo-
sizioni riguardanti l'assunzione straordinari a
di mille profughi dalla Libia presso le azien-
de dipendenti dal Ministero delle poste e te-
lecomunicazioni . I concorsi previsti per tal i
assunzioni si aggiungono a quelli in corso o
già espletati e non ledono quindi le aspetta-
tive di quanti hanno partecipato a concors i
precedenti .

L'articolo 10 prevede la riassunzione degl i
insegnanti elementari e professori non di ruolo
già in servizio nelle corrispondenti scuole ita-
liane statali in Libia; per insegnanti elemen-
tari non di ruolo è prevista la riassunzione i n
servizio anche in sovrannumero con incaric o
triennale, a partire dal 1° ottobre 1970, senza
che per questo venga recato pregiudizio agl i
insegnanti elementari non di ruolo già inclusi

negli elenchi delle graduatorie provincial i
previste dalla relativa ordinanza sugli inca-
richi nelle scuole elementari .

Per i professori non di ruolo, forniti del
prescritto titolo di studio, si è ritenuto d i
estendere la disciplina della non licenziabi-
lità prevista dall'articolo 2 del decreto-legge
19 giugno 1970, n . 366 . Per i professori non
di ruolo, non provvisti invece del prescritto
titolo di studio, è previsto il reimpiego fino
al 30 settembre 1976 presso gli uffici dei prov-
veditorati agli studi e dell'amministrazione
centrale del Ministero della pubblica istru-
zione .

È stato poi aggiunto un articolo 10-bis ri-
guardante il personale direttivo e docente d i
ruolo .

L'articolo 11 prevede la riassunzione nell e
scuole ed istituti statali di istruzione seconda -
ria funzionanti nel territorio nazionale del
personale non insegnante non di ruolo già i n
servizio nelle corrispondeti istituzioni in Li-
bia: si tratta di meno di quaranta unità .

L'articolo 12 prevede l'iscrizione nelle cor-
rispondenti classi degli alunni promossi nell e
scuole libiche ; prevede inoltre che gli alunn i
ed i candidati provenienti dalla Libia, rinvia -
.ti alla sessione di riparazione per una o pi ù
materie, siano esonerati dal sostenere la re-
lativa prova di riparazione ai fini dell'iscrizio-
ne alla corrispondente classe successiva . Pre-
vede inoltre speciali corsi di recupero e d i
adattamento per i vari allievi .

È stato aggiunto poi un articolo 12-bis che
prevede varie forme di assistenza scolastica ,
dall 'esonero dal pagamento delle tasse all a
fornitura gratuita dei libri di testo, all ' asse-
gnazione di posti gratuiti in istituti di istru-
zone ed educazione, il tutto per un importo
di 290 milioni per l'anno scolastico 1970-71 .
Gli articoli 13 e 14 prevedono le modalità d i
applicazione degli articoli 10, 11 e 12, e la
copertura della spesa di 290 milioni dell 'ar-
ticolo 12-bis, ed insieme di 50 milioni per lo
esercizio corrente e di 200 milioni per il 1971 ,
per l'applicazione delle norme previste dagl i
articoli 10, 11 e 12. La minore entrata di 290
milioni è fronteggiata con la riduzione de l
fondo globale 1970, con il parziale utilizzo del -
l'accantonamento di 7.800 milioni per oner i
connessi ad operazioni di ricorso al mercato
destinate al finanziamento di particolari prov-
vedimenti legislativi . Per i 50 milioni previ-
sti nell'anno corrente e per i 200 milioni pe r
il 1971 si provvede invece a carico dei normal i
stanziamenti dei competenti capitoli dello
stato di previsione della spesa del Ministero
della pubblica istruzione,
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Gli articoli da 15 a 26 riguardano problem i
di sicurezza sociale . Il rimpatrio dei lavora-
tori italiani dalla Libia pone tutta una seri e
di problemi concernenti appunto la sicurezz a
sociale dei lavoratori e delle loro famiglie, i n
relazione soprattutto all 'applicazione dell'ac-
cordo italo-libico del 2 ottobre 1956, ratificat o
e reso esecutivo con legge 17 agosto 1957 ,
n . 843. Alcuni di questi problemi impongon o
soluzioni immediate per lo stato di bisogno i n
cui si sono trovati improvvisamente i lavora -
tori e le 'famiglie di questi nostri connazionali ,
ed a ciò provvedono gli articoli suddetti . Poi -
ché nemmeno al Senato sono stati mossi riliev i
su questi aspetti, mi rimetterò perciò alla re-
lazione ministeriale che ha accompagnato i l
dècreto-legge al Senato .

All ' articolo 24 è stato apportato dal Senat o
un emendamento puramente formale . L'arti-
colo 26 riguarda la copertura della spesa a ca-
rico dello Stato preventivata, di larga massi -
ma, in 1 .200 milioni per l'anno finanziario
1970, copertura che viene assicurata mediante
riduzione del fondo iscritto al capitolo 3523
dello stato di previsione delle spese del Mini-
stero del tesoro per il 1970, con riferimento
alla voce di detto fondo « provvedimenti per
la riorganizzazione dei servizi dipendenti dal -
l ' amministrazione giudiziaria » . L'articolo 27
prevede la durata delle norme previste da l
presente decreto fino al 31 dicembre 1972 ,
salvo per quanto sia stato diversamente dispo-
sto da altri articoli del decreto. Entro il 31
dicembre 1972 è previsto che tutta la materi a
riguardante i profughi dai vari paesi veng a
disciplinata organicamente con un nuovò prov-
vedimento. All 'articolo 28, infine, sono pre-
viste maggiorazioni del 10 per cento dei con-
tributi della Cassa per il mezzogiorno nei set -
tori dell ' industria e del turismo a favore de i
connazionali rimpatriati dalla Libia .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, h o
già richiamato i pareri delle Commission i
giustizia e sanità; parere favorevole hanno
poi espresso le Commissioni affari costituzio-
nali, esteri, bilancio, trasporti, mentre hann o
dato il loro nulla osta le Commissioni lavor i
pubblici e lavoro . Il provvedimento presenta
aspetti notevolmente migliorativi rispetto all e
precedenti forme di assistenza. Esso prevede
forme di assistenza immediata, che anche s e
non possono risolvere tutti i problemi dei
profughi danno però ai rimpatriati, nel mo-
mento del rientro in patria, la possibilità d i
una prima sistemazione .

L ' aver previsto l ' alloggio in alberghi o
pensioni per 45 giorni, elimina quella prim a
infelice impressione che derivava a questi

nostri connazionali dall ' immissione neì cam-
pi di raccolta, dove, al di là di ogni buon a
volontà, esistevano tutti i limiti e gli incon-
venienti di una vita in comunità obbligata .
Così, la concessione di una indennità di 500
mila lire pro capite rappresenta non solo un
adeguamento di quelle precedenti al mutat o
valore della lira, ma anche un consistent e
loro miglioramento . La decisione di chiusura
dei centri di raccolta (per la verità, una de-
cisione che era già stata preventivata in pre-
cedenti provvedimenti) comporta certament e
dei problemi, ma è una decisione saggia .
Forse, i tre mesi previsti nel decreto-legge
erano pochi ed ha fatto bene il Senato a pro-
lungare il termine a nove mesi . Ma, a 25
anni dalla guerra, la permanenza di quest i
centri non era un grande segno di civiltà .
Cónosciamo tutti le condizioni di vita in que-
sti centri, dipendenti da difficoltà material i
per la inadeguatezza degli edifici, ma anch e
da difficoltà morali per l'obbligata convi-
venza, la promiscuità e tutte quelle forme di
abbandono alle quali si è spinti da un certo
rilassamento e dalla mancanza, molte volte ,
della speranza di poter adire a condizion i
migliori . Anche per coloro che vi sono attual-
mente alloggiati è prevista, all 'atto della di -
missione, la stessa indennità di 500 mila lir e
pro capite, mentre per coloro che sono assi-
stiti fuori campo sono previste, come già
detto, indennità di 200 mila e 300 mila lire .

Proseguiranno pure tutte le forme di fa-
cilitazione per il collocamento al lavoro e l a
sistemazione in alloggi decorosi . anche
data al Ministero la possibilità di intervenir e
ulteriormente con forme straordinarie per
particolari casi di bisogno .

Certamente, vi saranno casi nei quali ap-
parirà meno favorevole questo nuovo tip o
di assistenza rispetto a quello passato dello
alloggio nei centri e dell'assistenza attraver-
so sussidi mensili . quindi necessario ch e
non ci si accontenti di avere previsto in via
legislativa queste varie forme di intervento ,
ma che si instauri una stretta collaborazion e
fra organi del Ministero dell'interno, enti lo -
cali e varie associazioni assistenziali, perché
il passaggio dalle vecchie forme di assisten-
za alle nuove rappresenti veramente il pien o
reinserimento di ogni profugo rimpatriat o
nella vita della collettività nazionale . Occor-
rerà assistere individualmente soprattutt o
coloro che non ne sarebbero capaci da soli ,
perché ciascuno possa fruire dei benefici d i
carattere economico e dell'assistenza diretta
al fine del collocamento al lavoro e di siste-
mazione in un alloggio adeguato . Occorrerà
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molte volte svolgere un 'azione paziente d i
convincimento e di orientamento perché an-
che coloro che si sono adagiati in questo no n
certo brillante stato di cose riacquistino i l
senso e il valore di una propria capacità d i
iniziativa . La possibilità data al Ministero
dell ' interno di intervenire in via straordina-
ria deve, appunto, servire a facilitare que-
sta cura di ogni singolo caso . Non si tratta ,
infatti, di decretare la fine di una forma con-
tinuativa di assistenza, salvo i casi degli an-
ziani e degli invalidi al lavoro, quanto piut-
tosto di mettere tutti nella condizione di es-
sere autosufficienti e quindi non più biso-
gnosi dell 'assistenza pubblica .

Le forme previste per tutti i profughi e
quelle particolari per i rimpatriati dalla Libi a
permettono di affrontare con serietà il gros-
so problema rappresentato dal rientro i n
Italia, in questo periodo, di varie migliaia d i
connazionali . Certo, il provvedimento non è
esente da critiche e da limiti, così come po-
trebbe certamente essere suscettibile di ulte-
riori miglioramenti . Devo, a questo proposi-
to, far presente la pressante richiesta delle as-
sociazioni di profughi da altri paesi che chie-
dono vengano estesi anche a loro tutti i be-
nefici previsti per i profughi dalla Libia. Vor-
rei anch 'io suggerire alcune modifiche e al -
cune estensioni . Mi pare però che lo spazio d i
tempo a disposizione non lasci molto camp o
alla volontà migliorativa dei componenti d i
questa Camera, e ritengo che sarà probabil-
mente necessario rinviare ad altra occasion e
o a provvedimenti successivi questi nostri pro-
positi .

Nel decreto-legge è manifestata la volontà
del Governo di provvedere ad una più orga-
nica e completa regolamentazione entro l a
fine del 1972 . Mi rendo conto che quando no i
ci prefiggiamo di predisporre una organica
regolamentazione, finiamo poi per rinviare
molto spesso ogni nuova regolamentazione . In
questo campo io penso però che, anche s e
non si potrà apportare modifica alla data fis-
sata nel decreto per non dover rinviare i l
provvedimento al Senato, il Governo potreb-
be impegnarsi a predisporre questo nuovo te -
sto entro un anno. Tra nove mesi sarann o
chiusi tutti i centri e tutti i profughi ivi al -
loggiati avranno dovuto trovare una loro si-
stemazione autonoma .

Chiuso quindi il capitolo degli assistiti ne i
campi o attraverso i sussidi continuativi men-
sili, si potrà pensare a perfezionare le nuove
forme di assistenza previste dall ' attuale de-
creto, garantendo anche una equiparazione
di trattamento per quanti si trovino nelle

stesse condizioni pur provenendo in tempi e
da paesi diversi . Alcuni lati non chiari del
presente decreto potranno, se non attraverso
emendamenti, avere un chiarimento attraver-
so precise dichiarazioni interpretative del Go-
verno.

Ritengo che il Governo vorrà in ogni caso ,
soprattutto se non sarà possibile apportar e
emendamenti, anche accogliere un ordine de l
giorno che, penso, presenteremo alla fine de l
dibattito, per fissare alcune linee che servano
come indicazione per i provvedimenti e gl i
atti che il Governo dovrà compiere .

Alla fine di questa mia relazione ritengo
si possa affermare che nel complesso il de-
creto al nostro esame dà una risposta positiva
alle necessità più impellenti dei nostri con-
nazionali rimpatriati dalla Libia e costituisce ,
insieme, un miglioramento del trattamento fin
qui riservato ai profughi dai vari paesi . È
una testimonianza della sensibilità del Go-
verno e del Parlamento verso cittadini ch e
hanno sofferto e che hanno il diritto di es-
sere accolti nella comunità nazionale con i l
più vivo senso di solidarietà .

Per questo sono sicuro che, come è già av-
venuto nell'altro ramo del Parlamento, esso
avrà il consenso unanime anche della Camera
dei deputati . (Applausi al centro — Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE . Dichiaro aperta la discus-
sione generale . Il primo iscritto a parlare è
l'onorevole Tozzi Condivi . Ne ha facoltà .

TOZZI CONDIVI . Desidero far presente
che esiste una mia proposta di legge, l a
n . 2706, concernente lo stesso argomento de l
disegno di legge in discussione . Non intend o
però sollevare alcuna questione al riguardo ,
potendo considerarla assorbita . Rimane sol -
tanto l'errore sul quale ha insistito il Senat o
e sul quale insiste il relatore, quello cioè d i
fissare dei termini i quali non saranno rispet-
tati e che ci costringeranno, fra un anno, uni-
camente a modificarli e 'ad allargarli . Chiedo
pertanto che si riesamini questo punto .

Ho presentato soltanto un emendament o
relativo alla riapertura dei termini - orma i
scaduti - per il riconoscimento della qualit à
di profugo. Vi sono infatti persone che, pur
avendo tutti i requisiti per tale riconoscimen-
to, non hanno potuto ottenerlo ; chiedo quind i
che i termini siano riaperti almeno per u n
anno. Senza voler fare una casistica, mi limi-
terò a ricordare che la legge n . 366 del 24
maggio 1970, riguardante gli ex combattenti ,
concede benefici anche ai profughi . Vi sono
persone che, pur avendo il diritto di avvalersi
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di questi benefici, non possono farlo poiché
non hanno il riconoscimento della qualità d i
profugo . Ritengo pertanto che l 'emendamento
possa essere accolto . Ciò non comporterà un
lungo esame da parte del Senato che, prim a
del 26 ottobre, potrà approvare questa liev e
modifica .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Alfano . Ne ha facoltà .

ALFANO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, il relatore Salvi, parlando in Commis-
sione e oggi in aula si è risparmiato di com-
mentare l ' operato del governo libico, limitan-
dosi a riconfermare larvatamente la protest a
per l'atto di inciviltà perpetrato ai danni del -
la pacifica comunità italiana che in nulla in-
terferiva nelle vicende del popolo libico . I l
relatore, richiamandosi - senza per altro en-
trare nel merito - a quanto ha formato og-
getto di discussione in sede di Commissione
affari esteri nelle sedute del 28 luglio e de l
24 settembre scorsi, cerca però di evidenziar e
che il provvedimento al nostro esame si diffe-
renzia da analoghi provvedimenti del passat o
per l ' ampiezza delle provvidenze da ess o
recate .

Ad avviso del relatore il provvediment o
di legge è strutturato su tre criteri : 1) assi-
stenza e ospitalità temporanea ; 2) reinseri-
mento nel mondo del lavoro ; 3) disciplina de i
rapporti previdenziali .

Si potrebbe anche credere che questi cri-
teri potrebbero essere applicati nella dina -
mica della realizzazione del provvedimento in
questione se quanto sta succedendo non smen-
tisse, già prima dell ' applicazione, l 'azione
del Governo .

Onorevole relatore, anche ammesso che
questo provvedimento si informi ad alcuni
criteri, ben altro nome occorre dare ad essi ;
a mio modesto avviso tali criteri sono : il
dolo; l'opportunismo; la condanna del centro-
sinistra. E più innanzi cercherò di chiarirli .

La sensibilità dimostrata dal Governo nel
sottoporre con una certa prontezza questo
provvedimento all ' approvazione dell'altro ra-
mo del Parlamento, ed oggi alla Camera - un
provvedimento, nel suo insieme, di così vasta
portata - ci trovò del tutto consenzienti, e ri-
tenemmo che il sole d 'agosto, con il suo calo-
re, avesse finalmente riscaldato il cuore della
classe dirigente della nazione . Purtroppo non
è stato così e ci siamo dovuti ben presto ricre-
dere. Dopo essere stati abbagliati da tanta
luce di speranza, la constatazione più amara
è toccata ai profughi i quali, nell ' intimo del

loro animo, dopo le sofferenze, le angheri e
e le umiliazioni patite, rientrando nella lor o
amata e mai rinnegata patria, aspettavano
un'accoglienza più calorosa da parte di quell a
classe dirigente che tante volte, trovandosi al-
l 'estero in missione politica, si era commoss a
al loro cospetto .

Signor Presidente onorevoli colleghi, ono-
revole rappresentante del Governo, mi ha me-
ravigliato che il Capo dello Stato, sempre ge-
loso custode dei valori di libertà, di demo-
crazia, di giustizia, sempre sensibile a tutt o
e in ogni circostanza, in questa, pur dolorosa ,
che ha veduto travolgere i nostri fratelli li -
bici, abbia fatto mancare la sua solidarietà e
il suo interessamento .

La prontezza, la quasi immediatezza de l
provvedimento in• discussione ha fatto sorger e
qualche dubbio, che è stato evidenziato dall a
lettura del testo e, sia pure a grandi linee ,
mi porta, come dicevo poc'anzi, a tre medi -
tate considerazioni che vanno classificate ne l
modo che ho già spiegato . L'aspetto dolos o
si riscontra nel testo originale del decreto -
legge e in quello approvato dalla maggioran-
za di centro-sinistra nell 'altro ramo del Par -
lamento, nonché nei pochi emendamenti test é
presentati da tutte le parti politiche . E sono
molto meravigliato che ella, onorevole An-
dreotti, non abbia presentato emendament i
ispirati a senso di responsabilità, che avreb-
bero dimostrato l'interesse della democrazi a
cristiana per questo doloroso problema . Gli
emendamenti, invece, sono pochi, così com e
son poche le firme dei deputati che li hanno
sottoscritti .

Non ci possiamo spiegare tutto questo e c i
domandiamo se tale provvedimento è diretto
a beneficiare soltanto i profughi dalla Libi a
rimpatriati dal 1° settembre 1969 o se esso
vale per tutti i profughi, e quindi anche , per
quelli rimpatriati anteriormente a tale data .
Ci domandiamo anche - perché queste cose ,
onorevole rappresentante del Governo e ono-
revole relatore, dovete spiegarle chiarament e
- se le provvidenze recate dal decreto-legge
hanno validità a decorrere dal 1° settembr e
1969 anche per questa seconda categoria d i
profughi e se le restrizioni e le privazioni d i
benefici sancite nel medesimo decreto-legg e
sono valide per tutti . A noi sembra, purtrop-
po, vera questa interpretazione restrittiva ,
poiché nel decreto-legge la data del 1° set-
tembre 1969 è posteriore a quella del rimpa-
trio dei profughi non libici e di quei poch i
profughi libici rimpatriati antecedentemente .

L'aspetto opportunisjico di questo provve-
dimento si sostanzia poi nel fatto che il Go-
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verno coglie l ' occasione delle vicende libiche
per restringere le provvidenze già in atto e ,
nella parvenza di voler dare, liquida quest i
derelitti con una simbolica elargizione in de-
naro una tantum o con provvidenze a breve
termine o con l 'assunzione di mille unità nel -
l ' amministrazione delle poste (dimenticando
che di quest 'ultimo beneficio non potranno
avvalersi i vecchi e i bambini, i professio-
nisti e coloro che non sono in possesso di un
titolo di studio, ossia la grande maggioran-
za dei profughi) .

Mentre cerca di mostrarsi generoso, il Go-
verno pone come conditio sine qua non, o
quasi, per l ' attuazione di questi interventi l a
chiusura dei campi di raccolta dei profughi ,
assicurando loro una casa e un lavoro. Ma
come si potrà in concreto realizzare quest o
obiettivo, onorevole rappresentante del Go-
verno, quando mancano le premesse ? Per -
ché tergiversare ? Fare certe promesse senz a
essere in grado di mantenerle è viltà, signo-
ri del Governo ! Non si può fingere di dare
con una mano e togliere con l 'altra . Così ope-
rando, il Governo di centro-sinistra si assume
una grave e pesante responsabilità .

Per comprendere come tutto ciò sia potut o
accadere, occorre riandare alle origini della
lunga vicenda . Come è ben noto, la Libia fu
annessa all ' Italia in seguito alla guerra italo -
turca del 1911-1912 e divenne indipendente il .
24 dicembre del 1951, dopo che l ' Italia era
stata costretta a rinunziare ad essa con la fir-
ma del trattato di pace di Parigi del 10 feb-
braio 1947 e dopo il voto del 21 novembre
1949 dall 'assemblea generale delle Nazion i
Unite .

Nacque così il nuovo Stato libico con a
capo l 'emiro Idriss el Senussi e i nostri con -
nazionali colà residenti potettero godere di u n
periodo di tranquillità . Le difficoltà per la no-
stra colonia cominciarono (anche se il Gover-
no vuole ignorarlo) nel 1951, quando, cioè, l a
Libia stabilì per la prima volta rapporti di-
plomatici con l 'Unione Sovietica .

Abbiamo assistito in quegli anni ad un a
gara al migliore offerente tra gli Stati Unit i
e l 'Unione Sovietica per il predominio su l
nuovo Stato libico, divenuto alla fine preda
del Kremlino ma che già in occasione dell a
crisi di Suez dell 'ottobre del 1956 ebbe ad as-
sumere un atteggiamento neutrale, in osse-
quio agli ordini di Mosca .

Intanto, la situazione per i nostri conna-
zionali peggiorava sempre più. Nel dicembre
del 1957 le compagnie petrolifere americane,
inglesi, olandesi e francesi, alle quali du e
anni prima il governo libico aveva assegnato

vaste concessioni di ricerca, annunciavano d i
aver trovato il petrolio . Dopo aver contribui-
to allo sviluppo dell'industria petrolifera li -
bica, quelle compagnie vennero ripagate, ne l
1965, con l ' imposizione di un aumento de i
contributi da versare allo Stato libico, i l
quale rinnegava così il contratto precedente-
mente firmato .

Diciamo queste cose per ricordarle a no i
stessi e in particolar modo alla classe diri-
gente. Come mai, di fronte al progressivo peg-
gioramento delle condizioni di vita della no-
stra comunità in Libia, non è stato realizzato
nessuno intervento e si è lasciato che la si-
tuazione precipitasse ? Attendiamo una spie-
gazione sodisfacente da parte del Governo .

Considerato l'andamento delle cose e i l
comportamento del governo libico, non s i
spiega come mai nel 1963 il Governo italian o
abbia concesso alla Libia l 'apertura di un cen-
tro commerciale a Milano . È altresì inspie-
gabile come, proprio mentre il governo li-
bico andava conducendo una politica di cre-
scente coercizione a danno di tutti gli Stati ,
nel febbraio del 1966 l'AGIP, azienda italia-
na di Stato, abbia chiesto ed ottenuto dal go-
verno libico due concessioni petrolifere . Quel
che è più grave, queste concessioni furono ac-
cordate in concomitanza con l'evacuazione im-
posta dal governo libico alle truppe britanni -
che di stanza nelle basi ivi esistenti .

Nel giugno del 1967, dopo l'inizio del con-
flitto arabo-israeliano, il governo libico or-
dinò il blocco delle esportazioni verso gli Stat i
Uniti e la Gran Bretagna .

Perché il Governo di centro-sinistra, d i
fronte a quanto stava accadendo, non inter -
venne a salvaguardare i nostri interessi e ogg i
vuole esimersi dal recitare il mea culpa ?
Sorge spontaneo il sospetto che l'atteggia-
mento rassegnato del Governo italiano na-
sconda la salvaguardia di interessi particola-
ristici, e che a pagare le conseguenze di quest a
politica siano stati soltanto ed unicamente i
nostri connazionali.

Cosa fece il ministro degli esteri (e co n
lui il Governo) e come si reagì quando, all a
fine del luglio 1967, il Governo libico approvò
una legge in base alla quale i rappresentant i
di ditte e i mediatori di commercio avrebbe-
ro dovuto avere la cittadinanza libica, e l e
società avrebbero dovuto operare con capital i
appartenenti a cittadini libici ? Non si chies e
se quella legge rappresentava un punto di ar-
rivo nel processo di libicizzazione, avviato
già nel 1959 ?

	

_
Il Governo e la maggioranza che lo sostie-

ne fingono oggi di non ricordare quanti pro-
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fughi italiani, per non voler rinnegare la pro-
pria nazionalità e cittadinanza, furono allora
costretti a rimpatriare ; ed è così che oggi vo-
gliono ripagare il coraggio di costoro, fissando
al 1° settembre 1969 la data di decorrenza de i
benefici concessi dal decreto-legge in discus-
sione ?

Avremmo voluto e dovuto conoscere - i n
occasione dell'esame di questo provvedimen-
to - dal ministro degli esteri, e per esso da l
Governo, il pensiero, l'azione e la reazione
ufficiali all'epilogo di tutto quello che d a
anni si andava tramando e che si è realizzato
dal 1° settembre 1969 con il rovesciamento de l
regime monarchico libico e con l'andata a l
potere del bandito El Gheddafi, che realizza
i suoi disegni con fredda e cinica determina-
zione .

Onorevoli colleghi, il pirata d'oltremare ,
approfittando della reazione passiva del Go-
verno italiano, ha costretto i nostri connazio-
nali a Iasciare quella terra che essi avevan o
contribuito a far prosperare con il lavoro del -
le loro braccia e con il sudore delle loro fronti .

I rapporti con il Governo libico sono ogg i
in realtà rapporti con un bandito, con un pi-
rata, ed essi non dovrebbero essere ulterior-
mente coltivati se non sarà resa prima giu-
stizia ai nostri rimpatriati ! Sarebbe un'of-
fesa nei confronti dei nostri connazionali !

Ben altri, nelle medesime circostanze ,
sono stati gli atteggiamenti dei Governi ame-
ricano e inglese ,

Permettetemi di esprimere il nostro disap-
punto per quanto è avvenuto in questi ultim i
tempi . Abbiamo saputo - cosa del resto ma i
smentita - che una rappresentanza di depu-
tati italiani comunisti e socialisti si è portat a
in Libia per avere colloqui con quell'uomo di
pochi scrupoli che è El Gheddafi, e che un
alto esponente comunista ha partecipato all a
manifestazione per l'anniversario della rivo-
luzione libica ; tutto questo mentre nostri con-
nazionali venivano depredati dei loro aver i
senza che nessuno alzasse un dito in loro
difesa .

In sede di Commissione interni il collega
Flamigni, del gruppo comunista, ci ha detto
che, in fondo, i profughi erano residui de l
fascismo ; certamente lo ha detto per trovare ,
a suo avviso, una giustificazione all'operat o
del capitano libico, dimenticando volutamen-
te che tra quei profughi rimpatriati vi son o
anche figli di coloni che andarono in Libi a
prima del fascismo, spinti a tanto dal mini-
stro delle colonie dell'epoca, facente parte de l
Ministero Facta, vale a dire dall'onorevol e
Giovanni Amendola, che così si esprimeva

nel discorso pronunciato in quest'aula nell a
seduta del 22 giugno 1922, rispondendo, tr a
l'altro, agli onorevoli Lazzari e Modigliani :
« In Libia siamo andati per ragioni politiche
e non per velleità impèrialistiche, e dobbia-
mo restarvi a rappresentare quel concetto d i
collaborazione e di associazione italo-arab a
con il quale vi giunsero le nostre prime trup-
pe di occupazione » .

Onorevoli colleghi, in forza di questa vi-
sione spirituale, in forza di quella politica i
nostri connazionali furono incoraggiati ad
emigrare in terra di Libia .

Penso che nessuna colpa possa ascrivers i
ad essi né l ' appartenenza a nessuna parte po-
litica, ed è quindi ingiusta la discriminazion e
che oggi da parte comunista si fa nei confron-
ti di questi connazionali, rei soltanto di rite-
nersi, anche se nati all'estero, cittadini ita-
liani . Il Governo, di fronte alla loro sciagur a
e al loro dramma, avrebbe dovuto intervenire
diversamente, considerando il fatto in sé com e
una sciagura tra le tante che si sono abbattute
sulle città italiane negli ultimi anni (ultim a
l'alluvione di Genova, che ha provocato mi-
liardi di danni, per i quali si dovrà pur prov-
vedere) . Invece di prevedere una spesa di sol i
3 miliardi globali ed erogare provvidenze ch e
hanno soltanto e semplicemente aspetti cari =
tativi, mortificanti per chi dà e per chi riceve ,
si deve affrontare la situazione, anche in que-
sto clima congiunturale, con maggiore lar-
ghezza di mezzi, considerando che questi pro -
fughi hanno perduto tutto e hanno diritto d i
inserirsi nella società alla pari con gli altr i
connazionali .

In realtà avviene tutt 'altro, in quanto -
eccetto la commovente accoglienza popolar e
riservata ai connazionali rimpatriati all'arrivo
delle navi a Napoli - i profughi, immediata-

mente, non-appena giungono a contatto con i
rappresentanti del Governo e con l ' apparato
burocratico dello Stato provano un'amara de-
lusione. Il loro calvario così continua . L'as-
sistenza sanitaria, che dovrebbe essere il pri-
mo ed immediato atto assistenziale, si rivela
addirittura inesistente . Affermo questo perché
conosco, per essermi documentato, la via
crucis di un profugo, il quale, poiché aveva
necessità di medicinali, si è presentato all a
prefettura di Roma da dove è stato indiriz-
zato alla delegazione comunale di via del Co-
losseo, competente per territorio, da dove è
stato mandato all'INAM, in via Amba Ara -
dam. Presso quell'istituto, quando credeva d i
avere ormai raggiunto lo scopo, si è sentit o
dire dai funzionari che essi non avevano rice-
vuto alcuna disposizione in proposito ; e pur
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compenetrandosi del caso urgente, lo hanno
rispedito alla delegazione comunale, i cui fun-
zionari hanno chinato il capo per la vergogna ,
non sapendo dare una esauriente spiegazione .
In conclusione quel profugo ancora attende i
farmaci di cui ha bisogno e chissà se le sue
condizioni di salute non siano addirittura peg-
giorate .

Altrettanto succede a chi intende rientrar e
in possesso dei bagagli, a causa dell ' incuria
dei responsabili : alla richiesta del profugo
di farsi recapitare i bagagli presso il nuovo
domicilio, i nostri rimpatriati corrono il ri-
schio di non potersi più godere quelle poch e
cose che con tanto amore hanno portato con
sè perché si viene a creare una situazione con-
fusa e per molti versi anche misteriosa . Ciò
è dovuto anche al fatto che a Napoli nessun
funzionario preposto ai depositi della dogana ,
alla prefettura, alle ferrovie è in grado di dar e
l'avvio al necessario smistamento dei bagagl i
a meno che il richiedente si addossi le spes e
di trasporto . In tal modo i bagagli restano am-
massati in luoghi certamente non idonei e non
sufficientemente custoditi .

Signori del Governo, voi dite di voler chiu-
dere i centri di raccolta, mentre mancano l e
premesse, come dicevo prima . E lo dicevo non
a caso, perché per costruire case occorrono gl i
strumenti urbanistici indispensabili, occorrono
piani regolatori, occorre la realizzazione dell e
zone riservate alla legge n . 167. Tutto questo
è lontano dal verificarsi, in quanto in molt e
città d ' Italia, e particolarmente a Napoli, l a
realizzazione di tutto ciò è assai difficile . Pro-
mettete ancora lavoro ai profughi, mentre la
disoccupazione a Napoli da anni si va aggra-
vando e appesantendo. cosa ardua trovare
una sistemazione per un qualsiasi lavoratore
a Napoli : figuriamoci oggi, nel momento d i
congiuntura !

Il Movimento sociale italiano, sensibil e
alle necessità dei rimpatriati, prontamente h a
presentato alla Camera dei deputati una seri e
di proposte di legge concernenti il riconosci-
mento della qualifica di profughi, l ' adegua-
mento dei contributi assistenziali, la conces-
sione di un indennizzo per i beni confiscati ,
la creazione di una Commissione interparla-
mentare per l'accertamento delle condizion i
assistenziali e previdenziali dei profughi, e
infine la proroga triennale delle disposizion i
concernenti l ' assunzione obbligatoria .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, m i
avvio alla conclusione . Il relatore ha detto nel-
la sua esposizione che è questione di tempo .
Non è vero : è questione di buona volontà . Se -
la buona volontà collima con la vostra volon-

tà politica, accogliete i giusti emendament i
che sono venuti dalla nostra parte e da altr e
parti perché i nostri profughi possano veder e
accolte le loro legittime aspirazioni . Il nostro
augurio è che a questo provvedimento poss a
seguirne un altro più ,ampio che provveda ad
andare incontro alle legittime attese dei no-
stri profughi .

Ho preso la parola in questa discussione e d
altri del mio gruppo la prenderanno (abbiamo
presentato decine di emendamenti perché i l
provvedimento venga migliorato), perché l a
sensibilità, l ' attaccamento, la passione, la te-
nerezza che sentiamo nei confronti dei nostr i
connazionali che sono costretti ad abbando-
nare la patria per trovare altrove lavoro ce l i
fanno sentire sempre fratelli . Essi, quindi ,
possono e devono sempre ricorrere al Gover-
no della nazione a cui appartengono, il qual e
ha il dovere di aiutarli nel momento dello
sconforto, della disperazione e del dolore. Per
tutto quanto ho detto, noi invochiamo per i
fratelli profughi giustizia, solidarietà umana ,
fraternità, che sono la sintesi di una civiltà
che è romana . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l 'ono-
revole Flamigni . Ne ha facoltà .

FLAMIGNI. Signor Presidente, 'onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, sono tra -
scorsi ormai tre mesi da quanto il governo ri-
voluzionario libico ha deciso di confiscare
tutte le proprietà acquisite da italiani durant e
la dominazione coloniale della Libia. Ritenia-
mo sia giunto il momento di superare la fas e
dei risentimenti e delle irritazioni, di abban-
donare ogni sterile atteggiamento protestata -
rio, di riflettere sulle cause lontane e vicin e
che hanno determinato quei provvedimenti ,
assumendo in modo consapevole un atteggia -
mento costruttivo per superare punti di attri-
to e momenti di tensione, e per avviare nuov i
rapporti di sincera e solidale amicizia tra i l
popolo italiano e il popolo libico .

Se il nostro paese vuole servire la causa
della pace nella delicata e difficile situazione
del Mediterraneo, non può che guardare con
realismo e con simpatia, e aiutare il grand e
movimento di emancipazione dei popoli afri -
cani ; e, al di là degli inevitabili eccessi, ca-
pirne il significato profondo e l'inevitabilit à
storica . Spetta al Governo cercare di rimedia -
re al passato colonialista dell ' Italia con una
nuova politica rivolta a stabilire rapporti nuo-
vi, basati sulla collaborazione e il riconosci -
mento della totale sovranità dei popoli assurt i
a nuova indipendenza .
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Il 24 settembre il ministro degli esteri h a
dato notizia, parlando alla Commissione este-
ri della Camera, di una lettera ricevuta da l
nuovo ministro degli esteri della Libia, nell a
quale si assicura che i provvedimenti presi da l
governo rivoluzionario libico nei riguardi del -
la collettività italiana intendevano soltanto eli -
minare i residui di un passato coloniale . S i
considera chiusa una fase delle relazioni italo -
libiche e si desidera iniziarne decisament e
una nuova per sviluppare una cooperazion e
produttiva tra l'Italia e la Libia . Tale coope-
razione potrebbe realizzarsi attraverso accor-
di commerciali e accordi in vari settori .

Scrive il ministro libico : Gli italiani ch e
collaboreranno per un prospero futuro dell a
Libia saranno considerati come ospiti rispet-
tati, senza alcuna discriminazione nei con-
fronti degli altri stranieri » .

Il Governo italiano deve approfittare de l
desiderio espresso e della occasione offert a
dal governo libico. È tempo di porre fine all e
recriminazioni e alle proteste ; al riguardo
certe espressioni usate anche qui dal relator e
non servono certo a svelenire i rapporti . Se è
vero quanto affermato dal ministro degli esteri
Moro che non si è alieni, cioè, dal conside-
rare la possibilità di un negoziato capace d i
preparare un sereno avvenire di collabora-
zione, tale da rappresentare un elemento co-
struttivo di pace e di progresso nel Mediter-
raneo e nei rapporti tra il mondo occidental e
e quello arabo, bisogna andare alla ricerca
di contatti con il Governo libico con sollecitu-
dine, ma con un atteggiamento nuovo, spoglio
di ogni residuo del passato colonialista .

Non possiamo porre condizioni particolar i
per l'avvio del negoziato per il solo fatto ch e
abbiamo un passato coloniale . Il punto di par-
tenza deve essere di pieno e reciproco ricono-
scimento della sovranità nazionale, la quale
deve essere totale anche se ciò comporta la ri-
nuncia ad interessi italiani creatisi con la do-
minazione coloniale ed oggi colpiti dai prov-
vedimenti di confisca . Occorre riconoscer e
esplicitamente che l'Italia, per il suo passat o
coloniale, non ha alcun diritto in Libia, sem-
mai vi sono dei debiti . . .

MENICACCI . Come per la Russia in Ceco-
slovacchia .

FLAMIGNI . . . .contratti verso il popolo li-
bico dai passati governi della monarchia e de l
fascismo. Tale riconoscimento, fondamental e
per costruire una solida amicizia tra il popolo
italiano e il popolo libico, risponde ad un a
esigenza di giustizia non solo per il popolo

libico, ma anche per il popolo e peri lavora -
tori italiani .

Il movimento operaio italiano si oppose fi n
dall'inizio all'impresa coloniale, i lavorator i
italiani dissero subito, fin dal 1911-1912, che
non bisognava andare in Libia, che non pote-
va essere libero il popolo che opprimeva u n
altro popolo .

MENICACCI . C'erano tutti allora .

FLAMIGNI . In nome di questo principi o
vi sono stati operai, vi sono state donne, gio-
vani, anche della mia regione e della mia cit-
tà, che manifestarono sulle piazze, occuparon o
le stazioni ferroviarie, impedirono, stenden-
dosi sui binari, la partenza dei treni che do-
vevano trasportare i soldati italiani destinat i
a combattere in Libia .

Nessuno crede più alla retorica imperia-
lista che l'Italia andò in Libia per portare l a
civiltà, per costruirvi case, strade, scuole ,
ospedali . No, anche l'Italia seguì, più o meno ,
l'esempio degli altri paesi coloniali, usò l a
violenza dei cannoni, non mancò di ferocia
contro le tribù e le popolazioni indigene ch e
si ribellarono .

MONACO . Peggio del sultano !

BUFFONE. È un fatto di trent'anni fa .

FLAMIGNI . Il fascismo condusse un a
guerra di conquiste e di repressione, che dur ò
fino al 1932 ; non esitò ad impiccare arabi e ad
impadronirsi di terre e'di altri beni .

Non si possono giudicare gli avveniment i
recenti senza tener conto della passata politic a
di colonizzazione e delle sofferenze patite da l
popolo libico . Gli stessi provvedimenti di con-
fisca non possono essere esaminati al di fuor i
del contesto in cui si è formata la proprietà
italiana in Libia .

Le argomentazioni giuridiche addotte dal
nostro ministro degli esteri e che prendono pe r
base la risoluzione n . 388 del 1950 dell'Orga-
nizzazione delle nazioni unite e il trattato italo -
libico del 1956 non serviranno certamente a
creare le condizioni per un negoziato costrut-
tivo e per nuovi rapporti di collaborazione ,
perché entrambi quei documenti sono il frut-
to di una realtà tramontata, quando in Libi a
dominava la monarchia corrotta che accettav a
forme di neocolonialismo . Infatti quei docu-
menti riconoscevano la legittimità dell'impre-
sa coloniale e il « diritto di essere proprietari
della terra acquistata durante il periodo co-
loniale » .
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È ovvio che uno Stato sovrano, un go-
verno che voglia il rispetto della propria so-
vranità nazionale, qual è il nuovo governo
rivoluzionario libico, non potrà accettare una
simile imposizione .

R dal settembre del 1969 che è stato ab-
battuto il regime della monarchia in Libia
ed il potere è stato preso dal nuovo govern o
rivoluzionario. Bisognava prestare maggior e
attenzione al processo rivoluzionario libico ;
il Governo italiano avrebbe dovuto preveder e
l ' inevitabile evoluzione degli avvenimenti :
ciò che era normale per la monarchia senus-
sita, non lo poteva essere per il governo rivo-
luzionario .

Non bastava riconoscere il governo rivolu-
zionario, bisognava ricordare i fatti e i pre-
cedenti dell'Egitto del 1956, quando numeros i
nostri connazionali furono costretti ad abban-
donare quel paese ; bisognava ricordarsi degl i
avvenimenti del 1958, del 1961 e del 1964, in
Algeria, in Tunisia, nel Marocco ; anche al-
lora molti dei nostri connazionali furono
costretti ad abbandonare quei paesi . Bisogna-
va subito impostare rapporti nuovi, superand o
le carenze dei passati governi che hanno con -
dotto una politica ristretta, vincolata agl i
interessi degli Stati Uniti nel Mediterraneo,
incapace di guardare all ' avvenire . Si potevano
evitare decisioni così improvvise e radical i
come quelle che sono state prese, si poteva
almeno graduarle nel tempo e rendere men o
drammatico il problema dei nostri profughi .
Per cui noi oggi scontiamo e paghiamo non
solo per il passato coloniale, ma anche pe r
la miopia dei governi italiani degli ultimi
20 anni, incapaci di una politica autonoma ,
di assolvere un ruolo effettivamente demo-
cratico, di aiuto alla emancipazione dei po-
poli dell'Africa del nord e di tutto il conti-
nente africano .

R tempo di intraprendere una nuova po-
litica anche nei riguardi della Libia, che è
un paese importante anche per i rapporti ch e
il nostro popolo deve avere con altri paesi
del continente africano. La Libia offre l a
strada più breve oggi soprattutto, dopo l a
chiusura del canale di Suez, per collegarci
ad importanti Stati africani, come il Sudan ,
la Nigeria, il Ciad, l ' Etiopia ed altri Stat i
equatoriali .

Lo stesso sviluppo economico del nostro
paese e soprattutto del Mezzogiorno può aver e
nuove prospettive in relazione a una nuova
politica di rapporti economici, di traffici, d i
rapporti politici e culturali con i paesi del -
l 'Africa. Non dobbiamo perdere nessuna oc -

casione, tanto meno quella che ci offre i l
nuovo governo libico .

Nel discorso del presidente della repub-
blica di Libia, Gheddafi, pronunciato a Mi-
surata il 9 luglio scorso, cioè prima dei
provvedimenti di confisca, oltre a element i
di condanna della vecchia politica coloniale ,
erano presenti espressioni di amicizia vers o
l ' Italia di oggi e vi era l'invito al nostr o
ministro degli esteri di recarsi in Libia, in-
vito che a nostro avviso doveva essere imme-
diatamente accolto .

Comunque adesso dobbiamo garantire agl i
italiani rientrati dalla Libia una sistemazione
adeguata, un riconoscimento effettivo del lo-
ro diritto di lavorare, di avere una casa, d i
godere dell'assistenza e di tutti i diritti rico-
nosciuti ai cittadini italiani . Occorre garan-
tire ad essi non una condizione provvisori a
o di profughi, ma un inserimento effettivo
nella collettività nazionale .

Noi esprimiamo la nostra viva solidariet à
verso i lavoratori italiani costretti ad abban-
donare le proprie attività e le proprie case in
Libia. Tra di essi vi sono vecchi bracciant i

e lavoratori, o figli o discendenti di quell e
migliaia di braccianti e disoccupati che dal
1912 sino alla fine della seconda guerra mon-
diale furono gettati nelle avventure colonial i
dell'Italia nazionalista e fascista . Intendiamo
esprimere la nostra solidarietà a tutti i lavo-
ratori che rimpatriano, mediante anche pre-
cise proposte tendenti a migliorare il prov-
vedimento al nostro esame affinché serva ve-
ramente ad offrire loro una giusta sistema-
zione e ad inserirli nell 'attività lavorativa
e nella collettività nazionale . .

Se da una parte esprimiamo la nostra ap-
provazione per alcune finalità del provvedi -

mento, per il proposito in esso contenuto d i
aiutare i profughi a inserirsi nel tessuto so-
ciale, per alcune misure concrete, quali l a
ospitalità iniziale in alberghi anziché in campi

di profughi, l'erogazione della cifra di 500
mila lire pro capite ; se siamo d 'accordo sulla
decisione di chiudere, di smantellare, tutta
una serie di centri di raccolta e di smista-
mento profughi ; dobbiamo però anche avan-
zare critiche per diverse ingiuste decision i
contenute nel provvedimento .

Nel corso della discussione avvenuta i l
28 luglio alla Commissione esteri della Ca-
mera, avevamo chiesto al Governo di adot-
tare provvedimenti adeguati a favore dei pro -
fughi e misure di intervento in modo da fa-
vorire i lavoratori . Avevamo chiesto, cioè, d i
assicurare l'assistenza ai profughi con giu-
stizia, avendo cura di tutelare particolarmente
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i meno abbienti . Il Governo ha invece predi -
sposto un provvedimento che non tiene alcu n
conto di quella nostra richiesta e corrisponde
í benefici previsti a tutti nella stessa misura ,
senza alcuna distinzione per le diverse con-
dizioni economiche .

A nostro avviso, i contributi assistenzial i
debbono essere corrisposti in relazione allo
stato di bisogno. Come può rispondere ad un
criterio di giustizia il fatto di elargire aiuti
alla stessa stregua all 'affermato professionista
o al grosso imprenditore che possiede beni e
averi anche in Italia, e all'operaio nullate-
nente, all 'artigiano, al piccolo commerciante ,
al contadino che ha perso tutto ? Il provvedi-
mento prevede anzi trattamenti preferenzial i
per alcune categorie di professionisti . Vi è ,
ad esempio, un articolo – intitolato « Provvi-
denze per i notai » – che si riferisce ad una
sola persona, poiché fra tutti i profughi vi è
un solo notaio. Vi è un altro articolo – inti-
tolato « Provvidenze per i farmacisti » – ch e
favorisce 5 farmacisti che si trovano tra i pro -
fughi . Non siamo contro la sistemazione d i
quel notaio o di quei 5 farmacisti, ma affer-
miamo che analoga premura bisognava avere
per la tutela delle altre categorie : operai, con-
tadini, commercianti, artigiani e così via .

Altro aspetto negativo del decreto-legge è
la discriminazione del trattamento riservato
ai profughi dalla Libia rispetto a quello pra-
ticato nei riguardi dei profughi da altri paes i
africani, come l 'Egitto, la Tunisia, il Marocc o
e l 'Algeria . A nostro avviso i benefici previst i
in questo decreto-legge devono essere estesi a
tutti i profughi, qualunque sia il paese d i
provenienza. Non possiamo avallare il prin-
cipiò secondo cui esistono profughi di prim a
e di seconda categoria, mentre ci troviam o
di fronte a connazionali che hanno subìto la
stessa sorte, sia che provengano dalla Libia ,
sia che provengano da altri paesi africani .

Vi sono oltre 1 .100 profughi rimpatriat i
dal 1° settembre 1969 da Egitto, Tunisia, Al-
geria, Marocco ed Etiopia, che vivono tuttor a
nei centri di raccolta . Perché non estender e
anche a costoro e ai profughi che rimpatrie-
ranno nel prossimo futuro le provvidenze pre-
viste da questo decreto-legge ? Questa misura
avrebbe una incidenza finanziaria esigua e
sostenibile con i normali fondi previsti da l
bilancio del Ministero dell ' interno per i cen-
tri profughi dei quali il decreto stabilisce l a
chiusura entro 9 mesi .

Esprimiamo poi la nostra insodisfazione
per il modo come si cerca di assegnare l e
case ai profughi . Pensare di assicurare l'abi-
tazione ai profughi mediante l 'applicazione

delle norme di legge citate nel decreto è in-
genuità o demagogia, poiché tutti conosciamo
la pratica inoperatività di queste leggi . Una
quota di alloggi per profughi, riferita all e
leggi citate nel decreto e in pratica inope-
ranti, significa non assegnare le case ai pro -
fughi, oppure rinviare l 'assegnazione alle ca-
lende greche. Chiedo al rappresentante de l
Governo come sarà possibile assegnare, se-
condo il dispositivo di questo decreto, un a
casa ai 140 profughi venuti nella mia città ,
Forlì, quando non vi sono case da assegnar e
per alcuno . Vi sono numerosi alloggi privat i
sfitti, e a questi debbono poter ricorrere i pro -
fughi se vogliono una abitazione .

Ed è la situazione che esiste in gran parte
delle città e dei paesi dell'Italia . Ciò vuoi
dire non consentire alla libera scelta dell a
residenza dei profughi e al loro inseriment o
nella vita lavorativa. Se si vuoi garantire l a
libera scelta del domicilio e l ' inserimento nel -
l'attività produttiva, non vi è altra misura d a
prendere che concedere ai profughi un ' inden-
nità affinché essi possano ricorrere ai soli al-
loggi disponibili sul mercato, quelli privati .

Vi è poi un altro aspetto negativo del prov-
vedimento al nostro esame, ed è l ' implicita
abrogazione della legge 4 gennaio 1968, n . 7
(mai ricordata nel decreto) che concedev a
l'assistenza sanitaria, medica, farmaceutica e
ospedaliera ai profughi rimpatriati dai paes i
africani fino al 31 dicembre 1972, assistenza
che verrà a cessare con la chiusura dei camp i
profughi .

Infine occorre rilevare che il meccanism o
assistenziale previsto dal decreto non è costi-
tuzionalmente corretto. Si continua come per
il passato a considerare quali centri decisio-
nali dell ' assistenza da erogare ai profughi l e
prefetture e il Ministero dell ' interno, mentr e
si continuano ad ignorare le potestà delle re-
gioni e degli enti locali in tutta la materia
dell'assistenza e della beneficenza .

Sollecitiamo perciò il Governo ad emanar e
decreti delegati per il passaggio alle region i
delle funzioni ad esse attribuite dall 'arti-
colo 117 della Costituzione e, tra queste, i l
passaggio delle funzioni in materia di assi-
stenza e beneficenza, comprésa l 'assistenza
alla categoria dei profughi .

In base all ' articolo 17 della legge finanzia-
ria regionale approvata dal Parlamento, i l
Governo deve emanare i decreti delegati en-
tro un biennio. In questo decreto al nostr o
esame si prevede invece di poter mantenere
l'attuale disciplina oltre il biennio previsto e
fino al 31 dicembre 1972 e di riordinare l a
materia con successivo provvedimento . Il prov-
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vedimento che dobbiamo approvare deve per -
ciò essere emendato e reso coerente con l e
decisioni prese dal Parlamento quando ha vo-
tato la legge finanziaria regionale .

Auspichiamo che la Camera voglia acco-
gliere gli emendamenti migliorativi da no i
proposti . Sappiamo che molte delle nostr e
osservazioni e proposte sono condivise da al-
tri gruppi, anche di maggioranza, ma vi è i l
Governo che vorrebbe impedire qualsiasi mo-
difica per evitare di far tornare il provvedi-
mento al Senato e vi è la preoccupazione
dello scadere dei termini di conversione de l
decreto .

Secondo noi, questa preoccupazione non
ha ragion d 'essere, sia per l 'atteggiamento
quasi unanime che esiste nei confronti del
provvedimento, sia per il calendario stesso
dei lavori parlamentari . Il Senato riprende
i suoi lavori il 20 ottobre ed ha davanti a
sé tempo a sufficienza per l 'approvazione de-
finitiva del provvedimento . Non manca quin-
di il tempo per perfezionare la legge così
come viene richiesto dai profughi, e per fa r
questo non è necessario rinviare ad altri prov-
vedimenti quei miglioramenti che oggi sono
richiesti come immediati dai profughi e da
varie forze politiche . Occorre la necessaria
volontà politica e noi ci auguriamo che que-
sta volontà sia presente in tutti i gruppi af-
finché la Camera possa esprimere in nom e
di tutto il popolo italiano la più effettiva e
completa solidarietà verso gli italiani profu-
ghi dalla Libia e dagli altri paesi africani .
(Applausi all'estrema sinistra) . .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l 'ono-
revole Bernardi . Ne ha facoltà .

BERNARDI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, sarò estremamente breve per du e
ragioni : prima di tutto perché ai profughi
credo si addicano più provvedimenti concret i
che lunghi discorsi, e poi perché sono iscritt i
a parlare nella discussione generale altri tre -
dici colleghi .

Sarei stato ancor più telegrafico se l'inter-
vento del collega Flamigni non mi spingess e
a porgli due brevissime domande. Una prima
domanda, cattiva : se i colonnelli greci, ri-
cordando un'antica frase dal vago sapore gran-
guignolesco usata da un nostro dittatore (« noi
spezzeremo le reni alla Grecia ») e rammen-
tando quello che l'Italia aveva fatto al loro
paese con l 'occupazione militare e con i rela-
tivi danni e lutti, se i colonnelli greci – chie-
do – avessero confiscato i beni degli italian i
in Grecia, quale sarebbe stata la reazione del

gruppo parlamentare al quale l 'onorevole
Flamigni appartiene ? L'inevitabilità storica ?
Il compianto per i colonnelli greci ? La let-
tera successiva del ministro degli esteri greco
che chiedeva scusa e apriva un nuovo ca-
pitolo nei rapporti con la diplomazia italiana ?
Questa è una domanda pur legittima che s i
addice a tutta la prima parte del discors o
dell'onorevole Flamigni, che mi pare abbia
contraddetto poi la solidarietà da lui mani-
festata per i profughi dalla Libia : infatti la
tesi dell ' inevitabilità storica dovrebbe addirit-
tura portarci ad abbandonare i nostri conna-
zionali al loro destino poiché essi sono vit-
time di questa inevitabilità .

La seconda domanda è se ritenga, il col -
lega Flamigni, che la confisca (non l'espro-
prio con indennizzo) per cui ti viene portat a
via questa roba, frutto del tuo sudore di co-
lono e non di gerarca fascista o di ammini-
stratore italiano, tuo di contadino che stai s u
questa terra cori tuo padre, con tuo nonno ,
che hai strappato alla sabbia il terreno, lo ha i
coltivato con infinito amore da generazioni ,
questa confisca è inevitabilità storica, o è
puro giurisdizionalismo del nostro ministro
degli esteri, o non è soltanto un atto di bar -

barie. Ed è grave che mentre ieri sera in

quest'aula si parlava di promozione dell 'Afri-
ca, di partnership africana nella Comunità
economica europea e noi, mentre i comunist i

si astenevano, abbiamo approvato i trattat i
che associavano gli Stati africani alla CEE e
ci aspettiamo altissimi segni di civiltà dal -
l 'Africa, questi fatti poi ci vengano invece
a scoraggiare sul cammino intrapreso .

Tuttavia ci auguriamo veramente che l a
lettera del ministro degli esteri libico rispon-
da a nuovi sentimenti di quel governo e che
ci si renda conto che la confisca è il diritt o
del barbaro, non il diritto dell'uomo civile .
Tanto più che ricchezze ora non mancano in

Libia . Avremmo compreso forse la confisca
da parte di un popolo povero, non da part e
di un popolo ricco, se è vero che le armi, i
Mirage francesi, gli armamenti sono molt o
copiosamente acquistati dalla Libia per par-
tecipare a guerre più o meno sante .

Quindi noi avremmo giustamente ritenut o
che, nel momento anche in cui la civiltà li -
bica si evolve, o la ricchezza libica si evolve ,
prima ancora delle armi fosse dato un pic-
colo indennizzo a coloro che erano stati vit-
time di una politica colonialista, o neocolo-
nialista che dir si voglia.

Affermato questo, mi limito a dire che i l
provvedimento del Governo merita solida-
rietà. Merita solidarietà prima di tutto pro-
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prio per i destinatari cui esso si rivolge, i
profughi, questa parola, con il triste corteo
dei sinonimi, Io sfollato, l ' esule, il rimpa-
triato . La nostra generazione in Italia ne h a
visti diversi . Abbiamo visto i profughi pe r
la folle politica razzista, abbiamo visto i pro -
fughi per la libertà fuggire dai paesi d 'ori-
gine dove la libertà non era più che un mito ,
per andare in altre rive . dove poter vivere .
Abbiamo visto _i profughi e gli sfollati per i
bombardamenti ciechi che non facevano cer-
tamente distinzione tra popolazioni civili e
obiettivi militari . Abbiamo visto, adesso, i
profughi e gli esuli provocati dalla rinascit a
del nazionalismo arabo . E Dio non voglia che
non ne vedremo ancora per la Somalia, pe r
l'Etiopia, o per altri paesi !

Signor Presidente, questi nostri profugh i
che sono le vittime di un divenire storico –
come noi diciamo – sono le vittime che han -
no dato tutte se stesse. Ognuno di noi nell a
sua vita forse ha provato un piccolo traum a
psichico per un trasloco di casa, causato dall a
rinuncia ad un angolo di casa cui ci erava-
mo abituati, alla visione di una finestra, ad
un angolo di strada, per trasferirsi in cerca
di lavoro, con tutto quello che esso compor-
ta, ed era un semplice trasferimento volon-
tario che molte volte per noi poteva essere
anche una promozione nella vita . Moltipli-
chiamo questi trasferimenti, moltiplichiamo
questi traumi psicologici ed economici pe r
migliaia di casi e diamo loro una giustifica-
zione esterna alla nostra vita, esterna al no-
stro lavoro, alle nostre ambizioni, per u n
fatto esterno che non ci interessa, che ci col -
pisce e allora avremo la somma del dramm a
dei profughi a cui noi dobbiamo estremo ri-
spetto e piena solidarietà, di questi profu-
ghi che hanno arricchito ed arricchiscono l a
nostra terra .

Non avrei preso la parola se non veniss i
dalla provincia di Latina dove oggi lavoran o
tanti profughi che hanno abbandonato l e
terre della Tunisia, anch'essi costretti da una
politica più forte di loro a ritornare in Ita-
lia. Chiunque abbia modo di percorrere l a
statale n. 148 « Pontina » da Roma a Latina ,
attraversando la zona di Aprilia o di Latin a
può vedere ai lati della strada vigneti splen-
didi, sorti su un terreno quaternario, in una
zona che noi ritenevamo improduttiva . Ess i
ci hanno dato una lezione perché hanno di -
mostrato, con il loro lavoro e con la loro ca-
pacità tecnica, con la loro virtù, di sape r
trasformare questa plaga improduttiva i n
una zona ridente e molto fertile . Questo han -
no fatto i nostri profughi dalla Tunisia ed io

sono fermamente convinto che lo stesso sapran -
no fare nella nostra terra i profughi libici .

Perciò dobbiamo dare loro il benvenut o
e per questo il provvedimento in esame me-
rita la nostra approvazione. consolante a
questo punto che, nonostante le polemiche
che si sono accese al Senato e che qui si van-
no sviluppando, tutti i gruppi siano unani-
mi nel dare concretamente questa prova d i
solidarietà ai nostri profughi .

Ma il provvedimento merita approvazio-
ne anche per la sua validità. Indubbiament e
avere capovolto certi criteri di politica assi-
stenziale, avere sostituito il criterio, impro-
duttivo, della politica caritativa con criter i
più moderni e più efficaci dal punto di vist a
sociale cercando di inserire i profughi nell a
società, non può non essere considerato com e
uno degli aspetti più positivi del provvedi -
mento .

Ricordiamoci che sarebbe veramente un
grandissimo guaio se i nostri profughi do-
vessero essere costretti a rimpiangere i regi -
mi autoritari che li vedevano più rispettat i
all'estero in quanto potrebbe sembrare lor o
che la democrazia, oltre a non farli rispetta -
re fuori dei confini della patria, non sappi a
reinserirli nel proprio organismo sociale. Noi
abbiamo questa grave responsabilità ed i o
sono certo che vi faremo fronte . Evviva l'abo-
lizione dei campi profughi, evviva il criterio
del reinserimento, le case, il lavoro, le ali -
quote destinate ai profughi ! Diciamo subito
che, con tutte le manchevolezze riscontrabil i
nel provvedimento (del resto la stessa rela-
zione governativa lo riconosce), certamente s i
tratta pur sempre di un provvedimento che
determina una svolta nella politica italiana
relativamente a questi nostri rimpatriati .

Signor Presidente, ma è proprio a questo
riguardo ,che si inserisce qualche motivo d i
perplessità, come per altro è stato anche no-
tato da altri oratori intervenuti. Vorrei dire
del diritto « singolare » che ha coinvolto i li -
bici e non gli altri profughi . Voglio dire ch e
se il Governo avesse semplicemente detto d i
voler dare ai libici che rimpatriano una cert a
indennità in denaro (la misura qui non inte-
ressa), riservandosi di riesaminare successi-
vamente la complessa materia, la nostra os-
servazione non sarebbe stata certo pertinen-
te. Ma leggo testualmente nella relazion e
ministeriale che accompagna il disegno d i
legge : « Si prospetta l ' urgente necessit à
di attuare forme di assistenza del tutto
nuove mediante uno strumento legislati-
vo che innovi profondamente la discipli-
na in vigore. La trasformazione radicale
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del sistema assistenziale seguito che s i

propone con il presente schema di decreto -
legge, involge naturalmente l'intero settore as-
sistenziale di cui si tratta . Il provvediment o
riguarda infatti, per evidenti motivi di orga-
nicità della disciplina normativa e di pere-
quazione del trattamento, sia coloro che rim-
patriano in questo periodo o che rimpatrie-
ranno in avvenire, sia i profughi rimpatriat i
che sono assistiti nei centri di raccolta tuttor a
in funzione o che fruiscano dell 'assistenza a l
di fuori dei centri stessi » .

A questo punto noi diciamo : se queste
sono le premesse, non si può parlare di u n
provvedimento che interessi soltanto i rimpa-
triati dalla Libia ai quali viene riservata una
aliquota delle nuove case, un ' aliquota dei po-
sti di lavoro, aliquote di posti al Ministero
delle poste, insomma viene prevista una se -
rie di facilitazioni che noi approviamo, dolent i
soltanto di non potere dare di più a quest i
nostri connazionali. (E le indagini sulla lor o
ricchezza, onorevole Flamigni, non sono fa-
cili, con l ' intasamento di migliaia di profugh i
che sbarcano dalle motonavi che li rimpatria -
no. In questa situazione non è facile accertare
chi è ricco e chi è povero, chi merita e ch i
non merita queste provvidenze) . Una poli-
tica che trasformi radicalmente l'intero set-
tore assistenziale (sono parole del Governo )
coinvolge necessariamente gli altri profughi ,
li trascina in sé nella nuova concezione poli-
tica. Ai profughi rimpatriati dopo il 1° set-
tembre 1969 (e sono circa un migliaio) che
non siano profughi libici non spetterà niente ?
A coloro che tra nove mesi lasceranno i cam-
pi profughi - triste retaggio del dopoguerra
- al di là dell'indennità di prima sistema-
zione, loro spettante come agli altri, non spet-
terà niente ? Non spetterà un ' aliquota privile-
giata di posti di lavoro e di case ? Noi temiam o
che il privilegio accordato ai profughi dall a
Libia - privilegio giusto e su cui non si discu-
te - possa tradursi in un aggravamento della
situazione degli altri . Il Governo evidente -
mente ha voluto prendere lo spunto dal rimpa-
trio dei nostri connazionali dalla Libia per mo-
dificare la propria politica assistenziale . Di ciò
al Governo diamo atto ; ed era ora . Vi sono tre
proposte di legge di cui sono firmatario unita -
mente ad altri colleghi, che riguardano pro-
prio una serie di ipotesi per i rimpatriati dall a
Tunisia . Già dal 1967 la Commissione affar i
interni, considerata l'urgenza di modificare le
leggi che regolano l'assistenza ai profughi ,
aveva invitato il Governo ad elaborare provve-
dimenti per il definitivo inserimento dei pro -

fughi nella vita sociale ed economica de l
paese. Già fin da allora questa era un ' esigenz a
sentita . Oggi il Governo ha preso lo spunt o
dal rimpatrio dei connazionali dalla Libia,
ma questo non significa che si debbano tra-
scurare i 150 mila tunisini . Molti di questi ,
signor Presidente, e mi risulta personalmente ,
hanno contratto debiti con le banche, in at-
tesa degli indennizzi che il Governo italian o
darà, in base ad un accordo stipulato con i l
governo tunisino, che nell ' « inevitabilità sto-
rica » si è dimostrato forse leggermente pi ù

civile, onorevole Flamigni, di quello libico .
Quei profughi dalla Tunisia hanno fatto de-
biti e hanno assunto forti impegni . E i rim-
patriati dall'Egitto, che dal 1952 al 1960 non
hanno avuto nulla, forse perché non sono tor-
nati in massa ? Sono venuti alla spicciolata ,
ma sono decine di migliaia . E i rimpatriati
dal Marocco e dalle altre nazioni africane ?

Questa è la ragione, signor Presidente, per
la quale ci auguriamo che venga accolta una
serie di emendamenti, che mirano a rendere
omogeneo il trattamento a tutti i profughi ,
nel quadro appunto di un miglioramento

della politica assistenziale italiana. E questo
anche se ci rendiamo conto che il Senat o
dovrà riesaminare il decreto così emendato :

vogliamo sperare che, data la gravità dell a
questione e considerató il principio di giusti -
zia distributiva che noi vogliamo sia realizzat o

in questo provvedimento (per evitare che ri-
mangano con la bocca amara coloro che in

Tunisia e in Egitto sono stati per generazion i

e che potrebbero ritenersi trascurati rispetto
agli altri profughi), non sorgano difficolt à

all 'approvazione di tali modifiche . Siamo

pronti anche a ritirare gli emendamenti che
implichino ulteriori impegni finanziari, per-

ché ci rendiamo conto che il momento attual e

forse non consente questo onere . Ma laddove

non vi sono impegni finanziari, laddove è

possibile riservare un 'aliquota di posti di

lavoro o di case anche agli altri profughi ,

vogliamo augurarci che questo sia reso pos-
sibile dalla comprensione dei colleghi e de l

Governo e da un accordo con la Presidenz a
del Senato, per un'accelerazione dell ' iter legi-

slativo in fase di riesame del provvediment o

da parte dell'altro ramo del Parlamento .
Queste erano le cose che volevo dire, signo r

Presidente, onorevoli colleghi .

Noi ci auguriamo soltanto che questa sia

l'ultima volta che la Camera debba parlare

di profughi, che sia l 'ultima volta che quest a

parola (retaggio della nostra generazione e

che sentimmo durante il periodo bellico, che
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porta sconvolgimenti nelle famiglie e nella
società, a causa delle difficoltà di riambien-
tamento) risuoni in quest 'aula, ad esprimere
solidarietà con nostri connazionali vittime d i
eventi molto più grandi di loro . (Applaus i
al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Manco. Ne ha facoltà .

MANCO . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, devo dire anch'io poche parole per ri-
badire alcuni principi del nostro gruppo in
merito a questo provvedimento, che in verit à
non so nemmeno io se sarà accolto con un voto
favorevole da parte del nostro gruppo . Ciò di -
penderà dall'accettazione di alcuni emenda -
menti che riteniamo fondamentali, volti com e
sono a modificare la struttura e l ' impostazio-
ne politica del provvedimento, e che comun-
que dimostrano la posizione politica del nostro
gruppo in rapporto al provvedimento stesso .

Mi pare si debba prendere atto del fatto
che in Assemblea si sono formate tre distint e
posizioni attorno alla visione politica del prov-
vedimento. Non era facile sfuggire ad - una di-
scussione politica intorno alle cause che hanno
determinato i rapporti di tensione tra l'Itali a
e la Libia e, di conseguenza, i provvediment i
illegittimi dal punto di vista del diritto inter -
nazionale assunti dal generale libico - nuovo
comandante della storia libica - nei confront i
dei coloni o dei cittadini italiani .

Delle tre distinte posizioni, una è interme-
dia e di compromesso, come è eternamente e
cronicamente la posizione della democrazia
cristiana, la quale non ha avuto (mi consenta
di dirlo l'onorevole Bernardi) il buon gusto
di una più larga interpretazione storica de i
fatti e dei documenti della storia dell'uma-
nità. Non si usa « il linguaggio granguignole-
sco » per esprimere certi giudizi nei confront i
di alcune frasi che sono sempre scolpite, nell a
retorica della storia, producano esse o no
fenomeni positivi o negativi . La storia è storia ,
e se noi dovessimo esprimere i nostri giudiz i
sulla forma e sulla retorica delle frasi degl i
uomini della storia cadremmo in una situa-
zione di vero e proprio catatonismo intellet-
tuale . Non credo che questo sia, nemmeno da l
punto di vista critico, di buon gusto; né credo
sia intelligente esprimerci in maniera così su-
perficiale ed elementare nei confronti di al -
cune frasi che storicamente possono anche es-
sere considerate « bocciabili » dal punto d i
vista degli avvenimenti, ma di cui non si pu ò
non rendere atto dal punto di vista di una
intelligente critica storica .

Tale è invece l'atteggiamento della demo-
crazia cristiana nei confronti della frase

spezzeremo le reni alla Grecia » . È un at-
teggiamento - mi perdoni l'onorevole Ber-
nardi - da classe elementare; non credo che
esso sia degno dell'aula parlamentare, spe-
cialmente quando proviene da una person a
di alto livello intellettuale e culturale, qual e
noi tutti riconosciamo al collega Bernardi .
I rapporti tra il mondo greco e il mondo ita-
liano nel 1940 sono conosciuti da tutti co-
loro che hanno fatto e sofferto la guerra;
sono ormai lontani quei tempi, in cui vo i
eravate ancora fanciulli e il collega comuni -
sta che mi ha preceduto era ancora nell a
culla e non poteva percepire le passioni e l e
tensioni sofferte dagli italiani, qualunque si a
poi stata l'esito di quelle vicende .

Non tutti hanno la presunzione di dir e
di aver fatto bene ; ma è degno di rispetto
colui che ritiene di avere sofferto per le pro-
prie idee, giuste o no che fossero . Non è
simpatico ascoltare tali commenti per chi -
come il sottoscritto - ha fatto l'intera cam-
pagna di Grecia . Per chi ha presunto, in per-
fetta buona fede, di poter spezzare le ren i
al nemico di quel momento, sul campo di
battaglia, quando la vita era sofferta e sen-
tita in tutto il suo valore, non è simpatico ,
così a freddo e a distanza di tempo, sentire
censurare in maniera negativa una frase ch e
ha coinvolto una bufera di giovinezza, d i
tormento e di sangue .

Questa è, dunque, la posizione della de-
mocrazia cristiana; come al solito, è una po-
sizione di compromesso, perché deve oscil-
lare tra l'esigenza del riconoscimento inter-
nazionale del mondo arabo in fase di svilup-
po, di espansione e di civiltà (come è stat o
detto), e le posizioni comuniste, ormai sconta-
te, di aprioristica condanna del colonialismo
fascista, tant 'è che oggi la Libia può addi-
rittura vantare la titolarità di un diritto e
tacciare di illegittimità la protesta italiana .
Non mi meraviglierei, da nazionalista qual e
ritengo di essere, e quale il nostro grupp o
ritiene di essere, sia pure in una diversa con-
cezione della civiltà europea e in una divers a
costumanza e libertà di idee, di dover pren-
dere le difese del nazionalismo libico . Un
uomo che ama la propria nazione riesce a
comprendere l ' amore portato alla propri a
patria da chi è a capo di altre nazioni, pu r
se i rapporti con queste si trovano in un a
fase di contrapposizione polemica . Ma, se s i
riesce a capire quel tipo di nazionalismo e d i
volontà di liberarsi da alcune situazioni pre-
cedenti (che a dire dei comunisti risalireb-
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bero al colonialismo e a dire nostro risali-
rebbero ad un motivo di civiltà, di cultura ,
di umanesimo e di saggezza del lavoro ch e
è stato portato in quelle terre), non si capisce
perché mai non debba poi essere legittima
la protesta .

Qui il discorso diventa veramente scon-
certante e delittuoso. Quando il collega co-
munista (che non sappiamo dove si trovass e
nel 1940; ho visto anche l ' anno di nascita :
forse in quel periodo spuntava molto giova-
ne agli albori delle conoscenze delle cose de l
mondo) dice di esprimere tutta la sua soli-
darietà nei confronti dello sviluppo e dell a
sovranità nazionale libici, che devono final-
mente affermarsi in quella terra in cui no i
abbiamo esercitato la nostra faziosità colo-
niale, può dire anche cose esatte . Quando
però egli ritiene di non dovere portare avant i
una protesta in difesa degli interessi nazio-
nali, allora il discorso diventa classicament e
comunista . Si dice infatti : prima la Libia,
poi ancora la Libia, poi l'Egitto, poi tutto il
resto e . . . in ultimo l'Italia ! Se vi è spazi o
per una formula di difesa, molto retorica ,
molto demagogica, degli italiani, facciamol a
nostra, purché essa sia postergata a tutti gl i
interessi stranieri !

Di fronte a questa situazione, la nostr a
parte politica sostiene invece la legittimit à
del colonialismo in quel periodo . È insulso
e sciocco, a freddo, discutere oggi, nel 1970 ,
gli avvenimenti colonialistici del 1932-33 o
del 1930-40 . Oggi è facile, onorevole Bernar-
di, criticare il « motto del macellaio » com e
ella dice; oggi è facile fare il discorso de l
collega comunista, sparlando del coloniali-
smo degli « anni trenta » .

Questo discorso andava fatto allora, quan-
do il mondo era in una situazione di fermen-
to colonialistico, quando la civiltà stessa era
coloniale, quando la colonizzazione era in
funzione o di interessi economici o di inte-
ressi morali, umani e di civiltà . Chi osereb-
be pensare e affermare che il fascismo e l'Ita-
lia di Mussolini non abbiano fatto una colo-
nizzazione in funzione di civiltà, di lavoro ,
di necessità di espansione, ma dal punto di
vista di un allargamento di alcuni ideali sen-
za – diciamo la verità – esercitare quella pre-
potenza coloniale che in quel periodo altr e
nazioni alleate o non alleate oggi dell'Italia ,
hanno esercitato per i propri usi e per i pro-
pri interessi imperialistici ed economici ?

Noi quindi difendiamo quelle posizioni d i
allora come legittimo esercizio di un diritto .
Le difendiamo perché rappresentavano un in-
teresse del popolo italiano, perché rappresen -

tavano ed hanno rappresentato per anni, an-
che dopo la sconfitta, l'interesse della civilt à
italiana .

Ecco, quindi, che il discorso politico sul -
le cause di questa legge era inevitabile . Nel -
l'Africa orientale, nella Grecia dei colonnelli ,
nella stessa Francia – là dove le truppe di oc-
cupazione italiane hanno fatto la loro guer-
ra – ed ovunque ci sono stati scontri armati
con la partecipazione del nostro soldato o de l
nostro lavoratore, è stata riconosciuta la bon-
tà e la capacità dell'italiano, quella capacità
che ancor oggi si riflette positivamente nell e
nazioni sottosviluppate che si affacciano sulla
scena mondiale .

Qual è il nostro apprezzamento nei con-
fronti di questi nostri concittadini che torna-
no dalla Libia in queste condizioni ? Nessuno
ha osato dire che qui vi è urla infrazione de l
diritto internazionale . Mi meraviglio che nel-
la egregia relazione del collega Salvi – nella
quale pure si dà atto di alcune situazioni non
del tutto corrette, di alcuni sforzi che non
hanno prodotto gli effetti probabilmente vo-
luti dal Governo – non sia contenuta l'affer-
mazione di principio – che è valida e che i n
un certo senso ci avrebbe appagato sotto il
profilo giuridico – che il comportamento del-
le autorità libiche in questa circostanza h a
rappresentato una aperta violazione del dirit-
to internazionale .

Eppure il nostro Governo ha tentato di ri-
volgersi ai consessi di giustizia internazionali ,
il che significa che le norme del diritto in-
ternazionale – non voglio dire dell'etica in-
ternazionale, per carità, perché l'etica inter -
nazionale non esiste – non sono state rispet-
tate. E non sono state rispettate per quei di-
scorsi e per quegli argomenti che sollevav a
il collega Bernardi allorché affrontava il pro-
blema della confisca integrale di una proprie-
tà che è stata frutto del lavoro, del sangue ,
del sudore, dell'attaccamento, della passione
e del sacrificio di questi disgraziati di nostr i
connazionali che hanno lavorato per decenni
in quelle terre desertiche e alle quali hann o
dato oggi con il loro lavoro la possibilità di
germogliare e di rendere .

Quindi, si potrebbe sollevare una contro-
versia internazionale di natura giuridica . Ma
perché di questa possibilità non è traccia al-
cuna nella relazione ? Si accetta invece supi-
namente il rimpatrio di questi nostri conna-
zionali, ai quali la patria, con voluttà sadica ,
con un complesso masochistico – ripeto, ma-
sochistico – delle colpe passate, cerca di an-
dare incontro, per cercare, ahimé !, di alle-
viarne le sofferenze, i sacrifici e far loro così
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dimenticare le lontane colpe dell'Italia degl i
« anni trenta » .

Non è in questo modo che si possano trat-
tare dei connazionali che oggi, tornando i n
patria, sanno di avere fatto tutto il possibil e
in difesa della propria bandiera, della pro-
pria nazione, del proprio lavoro . Il primo ri-
conoscimento che noi avremmo dovuto intro-
durre nel decreto-legge in esame, egregio re-
latore, doveva essere di ordine morale : esso
avrebbe forse avuto importanza di gran lunga
maggiore di tutti quelli – del resto ben mi-
seri – di carattere economico che compaiono
in questo provvedimento. Avrebbe dovuto
dire : non vi stimiamo perché oggi tornate in
patria derelitti dopo avere subìto una vera e
propria ingiustizia di carattere internazionale ;
no, noi vi stimiamo per quello che siete sem-
pre stati, per ciò che avete sempre rappre-
sentato : e non nel 1970, egregio relatore, ma
nel 1930, nel 1931, quando partiste per quella
terra lontana. Se avete coraggio, se avete ve-
ramente amor di patria, se nutrite davvero u n
sentimento di fratellanza per questi nostri in -
felici connazionali, non dovete aver timor e
di dire loro queste cose, di esprimere la stima
del paese per quel loro passato esodo, com-
piuto nella consapevolezza di servire la ban-
diera italiana portando la fiaccola della ci -
viltà in quel paese d 'oltremare .

Perché non dite tutte queste cose ? Che si-
gnificato ha questo tardivo riconoscimento ?
Queste sono le critiche di fondo che noi muo-
viamo a questo decreto-legge . Ed è inutil e
chiedersi il perché dell 'atteggiamento assunto
nell 'attuale circostanza dai comunisti : ciò fa
parte del loro programma, è un atteggiament o
scontato. sempre stato così : i comunist i
sono sempre sull'altra sponda, in ogni circo -
stanza. Ma quando è la democrazia cristiana
a passare fra una sponda e l ' altra per ragion i
politiche, per meschine ragioni di politic a
internazionale, non rendendosi conto che que-
sti cittadini vogliono soprattutto la mano tesa ,
una stretta di mano del Governo italiano – che
rappresenti il simbolo della fraternità e dell a
comprensione per quello che hanno fatto –
evidentemente quel partito si trova sul piano
dell'ibrido compromesso .

Così stando le cose, che importanza pu ò
avere il contenuto di questo provvedimento ?
Tutte le leggi possono essere buone, ma ch e
importanza possono avere i contributi, l a
chiusura dei campi profughi, la possibilità d i
un soccorso provvisorio e di un successivo in-
serimento dei profughi nella vita attiva de l
paese, se tutte queste misure vengano adot -

tate con lo spirito ambiguo che ho cercato d i
porre in rilievo ?

Non conosco gli emendamenti presentat i
a questo provvedimento, neppure quelli pro -
posti dal mio gruppo ; potrebbero essercen e
alcuni che elevino le contribuzioni da 100 mil a
a 300 mila lire ; che invece di nove mesi ne
propongano dieci ; che invece di dieci punti
per un concorso per notaio o per un ospe-
dale ne concedano undici o dodici : . . In fondo ,
tutto questo poco importa; ciò che verament e
interessa è sapere se esista la volontà politic a
di venire incontro alle necessità di questi no-
stri connazionali in segno di riconosciment o
per l'attività da essi prestata a favore del no-
stro paese .

Non mi addentrerò in un esame analitico
dei singoli articoli del decreto-legge ; desider o
soltanto richiamare l 'attenzione dell ' Assem-
blea su alcuni punti .

Si legge, ad esempio, nel testo del prov-
vedimento trasmessoci dal Senato, che al terz o
comma dell 'articolo 4 è aggiunto il seguente
periodo: « La facoltà di assumere anche in
soprannumero è attribuita esclusivamente alle
amministrazioni dello Stato » . Ora, mi si con -
senta di rilevare che si tratta di una norm a
tutt ' altro che chiara anche dal punto di vista
formale. Si tratta di attribuire alle ammini-
strazioni dello Stato soltanto un potere di-
screzionale ? E se l 'amministrazione ritien e
di non dovere assumere nessuno in sopran-
numero, chi potrà obbligarla a farlo ? HJ

chiaro infatti che in caso di mancata coerci-
bilità di quest'obbligo, la norma in question e
non avrebbe alcuna efficacia pratica, in quant o
non sarebbe previsto alcun meccanismo auto-
nomo di assunzione, indipendentemente dall a
volontà delle amministrazioni statali . Vice-
versa io ritengo che scopo della legge debba
essere quello di sancire il principio dell 'as-
sunzione in soprannumero dei profughi dall a
Libia, come atto di omaggio nei confronti d i
questi nostri connazionali così duramente
colpiti .

Egualmente poco convincente appare i l
meccanismo previsto dagli articoli 4-bis, 4-ter ,
4-quater, 4-quinquies, 4-sexies . Si tratta, in
sostanza, di norme che dovrebbero favorir e
il reinserimento nella comunità nazionale d i
varie categorie di professionisti, dai notai a i
medici, sempreché essi risultino in possesso
dei requisiti richiesti . Non si può ritenere tut-
tavia che le norme proposte raggiungano lo
scopo. Non si tratta infatti di lenire le soffe-
renze dei nostri connazionali in maniera pi ù
o meno pietistica e umanitaria, ma di consen-
tire loro di ritrovare in patria una situazione
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almeno non troppo lontana da quella che
hanno lasciato in Libia . Quale trattamento d i
favore avrà da questa legge un sanitario che
ha lasciato il suo posto presso un ospedal e
libico, un notaio che ha abbandonato il su o
ufficio, un professionista che sia stato costrett o
a tornare in Italia ? L'unico conforto che l a
legge offre a costoro è la possibilità di parte-
cipare a concorsi, con possibilità di successo
non molto maggiori idi quelle dei connazional i
che non hanno mai lasciato l'Italia . Quel che
è più grave, non viene in alcun modo pre-
visto il ripristino délla situazione nella qual e
quei nostri connazionali si trovavano prima
di essere costretti ad abbandonare la Libia .

Su tale questione, onorevole relatore, si
innesta un grave problema di diritto interna-
zionale . In un certo senso il diritto interna-
zionale violato dallo Stato libico viene rista-
bilito in sede nazionale con questa legge . 0
voi, signori del Governo, ponete il problem a
giuridico di carattere internazionale, nell a
convinzione che da parte del governo libico è
stata perpetrata una violazione delle norme
internazionali vigenti, ed allora voi dovet e
ristabilire l'equilibrio giuridico; dovete cio è
ristabilire in patria la condizione giuridic a
turbata dall'azione del governo libico . Ma voi ,
mettendo in essere quelle provvidenze di ca-
rattere umanitario fate sì che i nostri conna-
zionali nella pena sentano una leggera man o
d'aiuto, ma starei per dire che ciò è peggi o
perché voi, così facendo, convalidate sotto i l
profilo giuridico la infrazione della norma de l
diritto internazionale commessa in chiar o
abuso da parte del governo libico .

Stiamo attenti, onorevoli colleghi ! No n
voglio qui fare un discorso che forse ci porte-
rebbe troppo lontano e dovrebbe essere fatt o
in sede di dibattito di politica estera piuttost o
che in occasione delI'esame di un disegno di
legge di conversione, ma la legge esprime un a
volontà politica ed è questa volontà politic a
che interessa il parlamentare nel momento i n
cui voterà a favore o contro la legge me-
desima.

Onorevole relatore, onorevole sottosegre-
tario, io ho espresso i miei punti di vista s u
questo decreto-legge, sotto il profilo morale :
esso non viene in alcun modo incontro all'esi-
genza che il profugo ritrovi in Italia le con-
dizioni in cui viveva in Libia .

Dateci le spiegazioni necessarie, ma non
sul piano tecnico perché, ripeto, sul pian o
tecnico tutto è possibile e tutto può essere
accettabile : dateci le spiegazioni sotto il pro -
filo politico . Che non si dica che questi citta-
dini, anche se hanno sbagliato, oggi trovano

il Governo italiano pronto a compatirli e a
perdonarli con la mano tesa; si abbia il co-
raggio di dire che hanno fatto bene a fare
quello che hanno fatto, perché hanno portat o
la civiltà, in momenti non sospetti e in mo-
menti gloriosi per l'Italia, in terre che ancor a
oggi quella civiltà ricordano . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l 'ono-
revole Pistillo . Poiché non è presente, si
intende che vi abbia rinunziato .

È iscritto a parlare l'onorevole Galloni .
Ne ha facoltà .

GALLONI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, non mi lascerò tentare dalle discus-
sioni che si sono tenute fino a questo momento
in quest ' aula e che concernono, a mio avviso ,
non l'oggetto specifico della materia che
stiamo trattando, ma altre considerazioni d i
politica internazionale che, a mio parere ,
esulano dall ' ambito specifico del nostro odier-
no dibattito .

Oggi stiamo discutendo di un problem a
di politica assistenziale che ha le sue radic i
e le sue cause in avvenimenti certamente an-
che di politica estera, ma che deve trovare un a
soluzione con argomenti, con considerazioni ,
con affermazioni che riguardano il campo
proprio del decreto-legge sottoposto al nostro
esame per la conversione in legge .

Mi limiterò pertanto ad alcune brevissim e
e schematiche considerazioni . Desidero in-
nanzitutto esprimere il mio personale con -
senso a questo disegno di legge per le line e
generali che il provvedimento pone e port a
avanti sul piano di una nuova impostazione
di politica assistenziale rispetto al fenomeno
dei profughi .

Ci troviamo di fronte ad impostazioni rin-
novate per quanto riguarda il superament o
dei campi profughi, delle vecchie concezion i
assistenziali, e per una concezione nuova del -
l 'aiuto al profugo, dato attraverso il suo rein-
serimento in modo pieno e completo all'in-
terno della vita operativa e sociale del nostr o
paese .

Direi, rispondendo brevemente alle con-
siderazioni che poco fa faceva il collega
onorevole Manco, che il titolo per quest o
inserimento nella comunità di lavoro e nell a
comunità nazionale non si ricava dalla con-
siderazione della giustizia o dell ' ingiustizia
dei provvedimenti che hanno portato all a
espulsione o che hanno fatto sì che quest o
fenomeno dei profughi si verificasse, perch é
da questo punto di vista tutti gli atti e gli
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atteggiamenti che hanno comportato e com-
portano il fenomeno dei profughi sono ugual -
mente da condannarsi ; il titolo dell'inseri-
mento nella comunità nazionale si ricava in -
vece dal fatto che si tratta di cittadini italian i
ai quali il nostro paese deve garantire non
una forma di assistenza comunque, ma un tip o
di politica che li reinserisca di pieno diritt o
nell 'ambito della vita e della comunit à
nazionale .

È questo, quindi, l 'aspetto più valido de l
decreto-legge, che viene sottoposto al nostro
esame con alcuni emendamenti ampliativ i
che sono stati introdotti nel corso della di-
scussione avvenuta al Senato . Ma mi sia con -
sentito dire - facendo eco a considerazion i
che colleghi, credo, di tutte le parti politiche
hanno fatto già in questa sede, ed in mod o
particolare poco fa l'onorevole Bernardi - che
vi sono alcuni aspetti che hanno in un cert o
senso turbato la mia coscienza di modest o
giurista in relazione proprio ad una proble-
matica che credo abbia riflessi e rilievi anche
di ordine costituzionale, in particolare i n
ordine all 'articolo 3 della Costituzione . È
evidente, infatti, che questi provvedimenti ,
che sono profondamente innovativi, come h a
sottolineato il collega onorevole Bernardi, i n
quanto stabiliscono un principio nuovo, quel-
lo dell ' inserimento dei profughi all ' interno
della comunità nazionale, vengono limitat i
per la grandissima parte ad una sola cate-
goria di profughi, quelli provenienti dall a
Libia, con un atto che - a mio avviso - non
può che essere giudicato di discriminazione e
che sul piano della politica assistenziale non
può avere nessuna obiettiva giustificazione .

A parità di condizione di profughi, cio è
di concittadini espulsi o che hanno dovut o
fuggire da paesi che erano diventati inospital i
e avevano loro tolto ogni possibilità di vita ,
questi cittadini, da qualsiasi paese estero pro-
vengano, africano o extrafricano, hanno di -
ritto al medesimo titolo e al medesimo tip o
di assistenza aIl ' interno della comunità nazio-
nale . Pensare ed operare diversamente si-
gnifica violare il principio della parità d i
trattamento fra tutti i cittadini italiani che
vengano a trovarsi nelle medesime condizion i
di partenza, in relazione ad un fenomen o
quale è quello della cessazione dei loro rap-
porti di lavoro o della espulsione dai paes i
nei quali si trovavano .

Ecco perché, a mio avviso, una norma d i
politica assistenziale che stabilisca un partico-
lare tipo di assistenza, pur valida e lodevole ,
ma per una categoria soltanto di cittadini, vie -
ne a rompere e a ledere il principio della pa-

rifà di trattamento per coloro che si trovan o
nelle medesime condizioni e sulle medesime
basi di partenza dal punto di vista di fatto e
di diritto . Ecco perché insisto, come insiston o
colleghi di altre parti politiche, affinché alme -
no un emendamento di questo genere sia intro-
dotto nel decreto-legge sottoposto al nostr o
esame, pur consapevole delle difficoltà anche
di ordine temporale che esistono in relazione
alla possibilità di portare avanti nell 'altro
ramo del Parlamento una nuova discussione
e la conseguente approvazione di nuovi emen-
damenti, ma oltretutto convinto che, pur nel -
la limitatezza del tempo, sia necessario com-
piere un atto di giustizia nei confronti di mi-
gliaia di cittadini italiani che si sono venuti a
trovare in condizioni analoghe e simili e, sott o
certi aspetti, identiche a quelle dei profugh i
libici . È chiaro che, dal punto di vista quan-
titativo, il problema dei profughi dalle altr e
parti dell 'Africa, in modo particolare, è . ora
un problema relativamente modesto dal pun-
to di vista assistenziale . Dal punto di vista d i
principio, invece, credo che non possiamo af-
fermare che certi provvedimenti o certe prov-
videnze sono stabiliti solo a favore dei pro -
fughi dalla Libia con l 'esclusione dei profugh i
dalle altre parti dell'Africa (e rappresentano i l
maggior numero) che si sono venuti a trovare
negli anni passati ed anche nel periodo suc-
cessivo al 1° settembre 1969 nella medesima
situazione dei profughi dalla Libia .

Si tratta, come è già stato accennato da l
collega Bernardi, di 1 .019 profughi dai se-
guenti paesi : Etiopia, Somalia, Tunisia, Egit-
to, Algeria e Marocco, dal 1° settembre 1969 ,
rispetto ai 15.400 profughi dalla Libia . Ma
questi 1 .019 cittadini italiani si sono venuti a
trovare in condizioni analoghe a quelle de i
cittadini di provenienza libica .

C'è di più . Nei campi di raccolta profughi ,
di cui auspichiamo l'abolizione, esistono ogg i
circa 4 mila cittadini italiani profughi, di cu i
oltre 3 mila provenienti da questi paesi : a co-
storo, se il decreto-legge venisse approvato
nell'attuale testo, verrebbe praticamente pre-
clusa ogni possibilità di inserimento nella vita
del nostro paese, perché la precedenza assolu-
ta data ai profughi dalla Libia e le garanzi e
date esclusivamente a questi profughi per l ' in-
serimento nella vita civile peggiorerebbero pe r
quest 'altra categoria di profughi la situazion e
che già oggi esiste; perché, mentre oggi ess i
sono in condizione di potersi inserire più fa-
cilmente nella vita civile, di fronte alla preva-
lenza di titolo dei profughi dalla Libia si ver-
rebbero a trovare effettivamente in una con -
dizione di inferiorità e di disagio .
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Ecco i motivi per i quali, pur considerand o
con favore ed approvando il disegno di legg e
di conversione, che innova anche nel metod o
un sistema di politica assistenziale, ritengo ch e
un'esigenza fondamentale di giustizia, di pa-
rità di trattamento, che ha un suo fondamen-
to, a mio avviso, valido anche dal ,punto d i
vista costituzionale, imponga di accogliere al-
cuni emendamenti che insieme con altri col -
leghi mi sono permesso di presentare. (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ' ono-
revole Abelli . Ne ha facoltà .

ABELLI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole sottosegretario, la discussion e
sulle provvidenze a favore dei profughi dalla
Libia avrebbe bisogno di una larga premessa
politica . Non è mio compito sviluppare questo
tema che sarà trattato da altri oratori del mio
gruppo in questo dibattito ; voglio solo affer-
mare che la responsabilità dell 'avvenuta ra-
pina dei beni italiani in Libia e della cacciata
dei nostri connazionali va imputata alla de-
bolezza, all ' incapacità, addirittura alla man-
canza di dignità del Governo italiano .

Questo è necessario dire perché, a nostro
giudizio, il problema dei profughi del 1970
è un problema diverso da quello degli altri
profughi . L'onorevole Galloni ha detto che
il titolo in base al quale un individuo, u n
cittadino italiano diventa profugo non ha ri-
lievo ai fini della solidarietà che deve essere
data a questo nostro concittadino. Non sono
d ' accordo, perché quando il titolo comport a
una responsabilità diretta del Governo italia-
no, e quindi dello Stato italiano, la colletti-
vità ha maggiori doveri nei confronti di que i
cittadini che in conseguenza dell ' incapacità
del Governo italiano si vengono a trovare
in questa situazione . Una cosa sono i profughi
che abbiamo avuto in Italia in conseguenz a
della guerra, un 'altra cosa sono i profughi
di oggi, la cui situazione è conseguenza, sì ,
di atteggiamenti di ingiustizia di Stati esteri ,
ma anche di una incapacità del Governo ita-
liano a difendere la nostra collettività all 'este-
ro. Noi riteniamo quindi che l ' impegno del
Governo, l ' impegno del Parlamento per ri-
solvere il problema dei profughi dalla Libi a
del 1970 - anche se convengo sul fatto ch e
non esistono solo i profughi dalla Libia, m a
che purtroppo vi sono anche i profughi da
altri paesi - ha maggior rilievo e deve tro-
varci più sensibili, più umani, più solidal i
nei confronti di questi nostri concittadini .

Il problema dell'assistenza ai profughi, de l
risarcimento, o del loro inserimento nella vit a
sociale della nazione dalla fine della guerr a
ad oggi è stato veramente grande . Il relatore
ha ricordato che, attraverso Ie varie leggi ch e
si sono succedute in questi anni, sono stati
assistiti 300 mila profughi . Dunque è stato
un problema di vastissima portata, un pro-
blema da risolvere in un momento economic o
difficile . Bisognava infatti affrontare le dif-
ficoltà della ricostruzione, del risarcimento
dei danni di guerra e del risanamento dell a
nostra economia. Oggi, anche se in questo
momento stiamo discutendo i vari « decreto-
ni » per risolvere le crisi contingenti dell a
nostra economia, certamente non possiam o
dire di trovarci nelle condizioni degli ann i
'50 o nelle condizioni degli anni ' 60. Noi in
base a queste considerazioni riteniamo che i l
problema debba essere esaminato in forma
più penetrante e debba essere risolto in mod o
migliore di come è stato risolto per i profugh i
degli anni '50 e degli anni ' 60 .

Come premessa a questo mio intervento
voglio lamentare due cose. La prima lamen-
tela è rivolta alla Presidenza della Camera.
Sono veramente dispiaciuto che non sia stat a
abbinata a questa discussione sul disegno d i
legge del Governo sulle provvidenze a favore
dei profughi una mia proposta di legge pre-
sentata prima di detto disegno di legge, e v i
sia stata abbinata soltanto una delle propost e
di legge che io avevo presentato . stata cioè
abbinata alla discussione la mia proposta d i
legge relativa all'assunzione obbligatoria men -
tre è rimasta fuori l'altra mia proposta d i
legge - anzi essa risulta ancora da svolgere -
che era ancora più intimamente collegata al-
l ' argomento, quella cioè che riguardava, l e
provvidenze che noi un mese prima del de-
creto-legge avevamo chiesto al Parlamento di
approvare .

La seconda lamentela è rivolta al Governo ,
il quale non ha ritenuto di dover .esaminare
il problema del risarcimento dei danni pre-
sentando un suo documento. Io mi rendo
conto che questo è un problema che non
doveva essere risolto attraverso un decreto-
legge. Tuttavia attraverso un disegno di legge
poteva benissimo essere portato all 'attenzione
del Parlamento, insieme al problema assi-
stenziale, anche quello del risarcimento de i
danni . Bisogna considerare che il problem a
del risarcimento dei danni, se non viene pre-
so in considerazione subito, rischia di trovare
la propria soluzione soltanto troppo tardi .
Ricordo che proprio in quest 'aula uno dei
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miei primi interventi fu per i provvediment i
per il Vajont (la Commissione aveva lavo -
rato tutta una notte su quei provvediment i
e il giorno dopo l 'Assemblea si dedicò atti-
vamente ad esaminarli), e che in quell 'occa-
sione ebbi a dire : « Ecco, perché ci sono
i 2000 morti vicini a noi, a breve distanza ,
siamo tutti pronti a fare qualche cosa per
risolvere questo problema e per approvar e
questo provvedimentó ; se invece nello spazi o
di sei mesi fossero morte anche 2000 persone ,
una al giorno, in conseguenza, come sta ac-
cadendo magari per l'alluvione, di manche-
volezze del Governo e della classe dirigente ,
questi provvedimenti sarebbero rimasti ne l
dimenticatoio » . E questo è tanto vero ch e
quando si è trattato di migliorare – per carità ,
quando parliamo di migliorare le leggi su i
profughi io sono molto scettico – la legge
sul Vajont non ci sono stati più questa tem-
pestività e questo impegno né da parte de l
Parlamento né da parte del Governo, e son o
passati molti anni prima che si potesse aver e
una legge migliorativa di quella che affretta-
tamente avevamo dovuto varare in un primo
momento .

Torniamo alla conversione del decreto-leg-
ge in esame . Il mancato abbinamento dell a
discussione della mia proposta di legge costi-
tuiva un problema facilmente superabile, e d
infatti è stato superato con la presentazione
di nostri emendamenti che tenderebbero a
migliorare il decreto-legge in discussione . Dico
« tenderebbero » in quanto il relatore, pur no n
avendolo detto esplicitamente, ha fatto capir e
che stiamo discutendo a vuoto, che questa di-
scussione non serve a nulla . Ora questo è vera -
mente mortificante perché noi siamo qui pron-
ti a portare il nostro contributo, intelligent e
o modesto, giusto o sbagliato, al solo scopo d i
migliorare le leggi . Ma se ogni volta che u n
ramo del Parlamento apporta degli emenda-
menti e ogni volta che i tempi urgono no n
c'è la possibilità di migliorare il testo trasmes-
soci dall'altro ramo del Parlamento, la nostra
condizione diventa mortificante . Noi non ab-
biamo nessuna intenzione ostruzionistica, sia-
mo solo animati dalla volontà precisa di mi-
gliorare il testo del provvedimento . Preghia-
mo quindi il Governo di riesaminare la su a
posizione . Il decreto-legge è stato emanato i l
28 agosto e c'è tutto il tempo necessario per -
ché, modificato dalla Camera, sia rinviato a i
Senato per l'approvazione delle modifiche ch e
si riterrà opportuno accogliere . La maggio-
ranza si assumerà le sue responsabilità se re -
spingerà i nostri emendamenti, perché cred o
che qualcuno dei nostri emendamenti possa

essere ritenuto valido senza alcun possibil e
dubbio. Non voler accogliere emendament i
migliorativi del decreto-legge oltre che morti-
ficante per noi e per voi, onorevoli collegh i
della maggioranza, è anche ingiusto verso un a
categoria che tutti dichiariamo di voler aiu-
tare per reinserirla nella collettività nazional e
dopo gli infausti avvenimenti che l'hanno co-
stretta ' a lasciare i propri averi e il proprio
posto di lavoro .

Rivolgo quindi viva preghiera al Governo
di mostrarsi disponibile all'accoglimento d i
emendamenti migliorativi, perché se dovess i
pensare che questo mio appello cadrà nel vuo-
to, smetterei di parlare . Non faccio questo in-
tervento per gli elettori o perché i profugh i
della Libia possano guardare a noi con maggio -
re simpatia. Non sono certo i nostri intervent i
alla Camera che possono determinare un orien-
tamento politico di elettori o di particolari ca-
tegorie. Intervengo perché ritengo che questo
decreto-legge possa essere migliorato, debb a
essere migliorato e sia nostro dovere miglio-
rarlo .

Devo dare atto, intanto, che il Senato c i
ha trasmesso un testo notevolmente emendato ,
certamente più vantaggioso per gli interessat i
di quello originario; ma devo anche dire ch e
il testo che è presentato al nostro esame no n
ci sodisf a .

Devo fare una notazione di carattere gene-
rale. Ho avuto la sensazione che, più che ri-
solvere il problema dei profughi della Libia ,
il Governo abbia voluto chiuderlo : si desume
dalle norme del decreto-legge e anche da quan-
to ha detto l'onorevole relatore .

Onorevole Galloni, per carità, nulla di nuo-
vo – e lo vedremo in seguito – e nulla di par-
ticolare : si migliora un po' il premio di primo
inserimento, ma si tolgono altre provvidenze .
Onorevole Galloni, ella ha parlato di inseri-
mento dei profughi . C'è la legge n . 137 de l
1952, che ha operato per l'inserimento dei pro-
fughi, pur con le sue manchevolezze . Dobbia-
mo riconoscere che la legge n . 137 già provve-
deva al collocamento obbligatorio dei profu-
ghi, provvedeva all'assistenza, al premio d i
primo stabilimento, consentiva di riprender e
in Italia la propria attività . Mancavano alcun i
provvedimenti particolari, soprattutto quell i
che sono stati inseriti dal Senato in questo di -
segno di legge, a favore di alcune categorie e
per dare ad esse una precisa possibilità di in-
serimento. Ma sul piano globale dobbiamo ri-
conoscere che l'inserimento dei profughi av-
veniva anche in base alle leggi precedenti, e
in particolare alla legge n . 137 . Non si è inno-
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vato nulla ; anzi, si è peggiorata la situazione ,
come intendo dimostrare .

Ho avuto l'impressione che si volesse chiu-
dere il problema dei profughi perché si è sta-
bilita la cessazione dei centri di raccolta entro
3 mesi (poi il Senato ha prolungato quest o
termine a 9 mesi) . Come era possibile pensa -
re una cosa di questo genere ? Nei centri d i
raccolta si trovano 4 o 5 mila profughi, che i n
tanti anni non si è riusciti a far inserire nell a
società . Vi è poi la norma dell'articolo 3 de l
decreto-legge, che prevede che si diano ai pro-
fughi pochi denari e basta . Sono state richia-
mate in vigore le norme dell 'articolo 3 della
legge n. 137 del 1952, ossia la famosa norm a
che riguardava i profughi in condizioni d i
particolare necessità, oltre all'articolo 2 dell a
legge n . 1225 del 1964, che prevedeva assisten-
ze particolari per i profughi che avevano pi ù
di 65 anni o che erano inabili al lavoro .

Il problema dei centri di raccolta esiste .
Sono una specie di campi di concentramen-
to . Nemmeno gli uomini politici possono en-
trare in questi Lager di Tortona, come dire-
ste voi, ricorrendo a una vecchia concezion e
spregiativa . Un consigliere regionale ha chie-
sto di entrarvi per portare sigarette e cara-
melle (noi non abbiamo le disponibilità assi-
stenziali del Ministero dell'interno), e se no n
c'erano le SS, c'era però- un cerbero ch e
gli ha impedito di entrare non per sua re-
sponsabilità, né per colpa della prefettura d i
Alessandria, ma perché il prefetto ha detto
che così era stato ordinato dal ministero .
Questo è dunque un problema da risolvere :
i campi di raccolta sono in condizioni de-
plorevoli, e mi pare che lo abbia detto anch e
il relatore. Noi abbiamo avanzato una pro-
posta di legge perché si conducano accerta-
menti : è mai possibile che nel 1970 si deb-
bano portare i nostri connazionali, sia pur e
a scopo di smistamento, in posti indegni del-
la vita civile ? Non occorrono miliardi, ma
poche centinaia di milioni . Si potrebbe an-
che chiudere i campi, ma non si può pensar e
di farlo nel giro di 3 o di 9 mesi .

Questa mattina, in Commissione finanz e
e tesoro, abbiamo appreso che la program-
mazione è un' « idea valida » ; cioè la legge
sulla programmazione non è più una legge .
Posso accettare che anche la legge che pre-
vede la chiusura dei centri di raccolta entro
9 mesi sia un'idea valida; ma allora non oc-
corre fare una legge, bisogna invece cercar e
di inserire questa gente nella società . Non si
può per legge stabilire che voi chiuderet e
questi campi senza sapere come farete a chiu-
derli ! E non basta dare "300 mila o 500 mila

lire e buttare allo sbaraglio quelli che son o
dentro questi campi ; e non basta nemmen o
sistemare negli istituti di riposo o istituti spe-
cializzati quelli che hanno più di 65 anni .

Io non so quali siano problemi specific i
che emergeranno, ma neanche voi lo sapete ;
tant 'è vero che il relatore ha sentito il dovere
di dire che ci sono i sussidi straordinari per
poter venire incontro a particolari situazioni .
E allora : va bene dare questi sussidi straor-
dinari, va bene chiudere i campi, ma non
poniamo dei termini ! Cerchiamo di risolve -
re il più rapidamente possibile il problema ,
perché è indegno della nostra collettività ch e
esistano questi campi, soprattutto nella con-
dizione in cui sono (per una responsabilit à
di Governo, certamente non per responsabi-
lità nostra); però non possiamo e non dob-
biamo stabilire in una legge un impegno ch e
sicuramente non potrà essere mantenuto . A
parte il fatto che, se andiamo avanti con que-
sto tipo di « fermezza » del Governo italia-
no, non so quali altri cittadini italiani allo
estero potranno continuare ad esistere, per -
ché pian piano anche la Svizzera e altri paesi
li cacceranno via tutti . E allora, altro che
chiusura dei centri di raccolta !

Anche la norma dell 'articolo 3 del decre-
to-legge dimostra la volontà di chiudere i l
problema dei profughi, anche se qui si . è più
cauti e non si pone un termine . Infatti non
si dice che entro dieci giorni o entro un mes e
ai profughi o rimpatriati che fruiscono de l
sussidio mensile sarà concessa una indennit à
di sistemazione di lire 300 mila pro capite.
Ma se essi hanno bisogno di quella inden-
nità la loro situazione è diversa e quindi è
diverso il problema, che non può essere ri-
solto con una somma una tantum, ma in
modo ben diverso . Quindi voglio pensare che
« è concessa » non voglia significare subito
e immediatamente, cioè che, appena entra in
vigore questa legge di conversione, immedia-
tamente e automaticamente tutti coloro ch e
godono dei sussidi li vengano a perdere, che
prendano 300 mila lire e vengano buttati all o
sbaraglio .

Altro che miglioramenti ! Io non capisc o
perché nel 1970, per un problema che or -
mai interessa 20 mila unità, non si possan o
continuare le assistenze previste per le fami-
glie più bisognose dall 'articolo 3 della legge
n. 137. E nella mia proposta di legge, ch e
avevo presentato prima del decreto-legge s i
prevedeva, e lo riproponiamo ora con gli
emendamenti, che semmai la misura dell 'as-
segno dovesse essere aumentata : non più le
150 lire (non so quanto venga dato oggi per
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l 'assistenza ad una famiglia bisognosa), m a
almeno 400 lire pro capite, in modo che effet-
tivamente la famiglia bisognosa abbia possi-
bilità di vivere per un certo periodo . Dico
« per un certo periodo » perché non è ch e
le leggi precedenti consentissero il sussidi o
per un periodo indefinito . Quindi, facciamo
sì che queste famiglie per un certo periodo
abbiano la possibilità di questa assistenza e
poi, quando cessi questa probabilità, riceva-
no il contributo per inserirsi in una attività
di lavoro . Soprattutto per quanto riguarda
l ' articolo 2 della legge n. 1225, cioè le 500 lir e
al giorno che dal 1964 i profughi che hanno
più di 65 anni e che sono inabili al lavoro
ricevono, è da tener presente che vi è gent e
che non si può inserire nella vita lavorativa
e che magari non ha voglia (concedete lor o
questa libertà) di essere ricoverata in un a
casa di riposo . Ebbene, concediamo a questa
gente anche questo diritto ! Tanto, l 'ospita-
lità costa e il Governo la deve pagare . E al-
lora perché, anziché pagare alla casa di ri-
poso o all ' istituto le 1 .000 lire al giorno (quan-
to più o meno costerà questo ricovero), non
darle direttamente alla persona per farla vi -
vere a suo piacimento ? Siamo in regime d i
libertà : concediamo 'almeno questa libertà
veramente personale, cioè che un cittadino
possa scegliere, a parità di costo, il modo d i
usufruire di questo beneficio e il modo di vi -
vere soprattutto negli ultimi anni della su a
vita.

Un'altra norma veramente ci addolora . I l
progetto originario del decreto-legge parlav a
di ospitalità di 15 giorni in albergo, mentre
lo Stato italiano di 15-20 anni fa ha mante-
nuto per degli anni i profughi nei centri d i
raccolta . Qualcuno potrebbe obiettare che 15
giorni sono previsti solo per quelli che optano
per un determinato domicilio : e del resto
anche prima c'era una norma in base all a
quale coloro che sceglievano il posto dove vo-
levano andare, avevano il diritto a qualcosa
in più, cioè avevano diritto al premio di pri-
mo inserimento. Oggi, oltre al premio d i
primo inserimento, si sono previsti anche i
15 giorni, che poi sono diventati 30, più altri
eventuali 15 a coloro che lo chiedano . Io ho
presentato un ' interrogazione, che voglio leg-
gere, che esprimeva lo stato d'animo del mo-
mento quando ho saputo come andavano l e
cose, alla , quale interrogazione io prego i l
sottosegretario di volere rispondere nella re -
plica : « Al Presidente del Consiglio dei mini-
nistri e al ministro dell'interno, per conoscer e
se intendano troncare l 'autentica truffa che
stanno subendo i profughi dalla Libia i quali,

dopo il danno subito dal governo predon e
libico, debbono subire la beffa dello Stato ita-
liano. Risulta infatti che i solerti funzionari
dello Stato italiano, evidentemente per diret-
tiva governativa, chiedono ai profughi, pri-
ma ancora dello sbarco-, dove intendano fis-
sare il loro domicilio e per questo solo fatt o
il Governo italiano fa scattare l'articolo 1
del recente decreto-legge e cioè il diritto all a
ospitalità gratuita per soli 15 giorni in al-
bergo. La truffa sta nel fatto che i profugh i
non vengono messi al corrente dai funzionar i
italiani che con la loro dichiarazione sul do-
micilio preferito perdono il diritto all'ospita-
lità nei centri di raccolta . La responsabilità ,
non solo burocratica, ma governativa, di que-
sta incredibile truffa sta nel fatto che, non
essendoci più posti nei centri di raccolta, i l
Governo vuole evidentemente sbarazzarsi de l
peso dell'ospitalità dei profughi che rimpa-
triano » .

Altro quindi che novità migliori ! Altro ch e
disegno di legge che migliora la situazione !
Prima un profugo che rientrava in Italia avev a
la possibilità di andare nei centri di raccolta .
Oggi io pensavo che permanessero le norm e
precedenti e che il diritto all'ospitalità nei cen-
tri di raccolta fosse un diritto legislativamente
valido – come è legislativamente valido – al -
meno per tre anni. Invece mi pare che questo
diritto non sia tradotto in pratica, o addirit-
tura c'è veramente quello che io dicevo : i l
tentativo di truffa. Cioè si fa scattare un con-
gegno, non si dice ai profughi : guarda che
tu, se scegli il tuo domicilio, se opti di an-
dare a Torino, arrivato a Torino hai 15 giorni
di ospitalità gratuita, cioè dopo 15 giorni no n
ti assisto più; se no devi andare nei centr i
di raccolta . No, gli si dice : dove vuoi an-
dare ? Quello dice : mi piace andare a Torino ,
e allora si fa scattare il congegno dell'arti-
colo 1, gli si toglie cioè il diritto di permaner e
nei centri ,di raccolta 1, 2, 3 mesi in attesa
di trovare una sistemazione, lo si manda a
Torino, o a Milano, allo sbaraglio dopo 15
giorni, con 500 mila lire in tasca .

Il relatore e l'onorevole Galloni hanno in-
sistito sul fatto che il sistema è stato modifi-
cato. Io voglio ricordare che di nuovo non
c'è proprio alcunché perché il premio di pri-
mo stabilimento i profughi lo hanno sempr e
avuto. Era inferiore a quello attuale di 500
mila lire ma, rapportato al valore della mo-
neta, l'ultimo premio di stabilimento credo
che possa essere considerato oggi di lire 300
mila pro capite . E allora, che cosa c'è d i
nuovo ? Che con 200 mila lire in più voi v i
volete liberare del grave peso dell'assistenza
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di questi profughi e lo fate in un moment o
e in una situazione molto più facili sul pian o
delle possibilità dello Stato italiano di quell e
che c'erano prima ; lo fate nei confronti di
una categoria ,di profughi verso i quali vo i
avete molto maggiori responsabilità ed i n
linea, direi, diretta . Potevate infatti dire che
questi profughi erano colpa del fascismo . Ma
questa volta non lo potete dire, anche se è stat o
per il fascismo che là si è provveduto a sa-
nare delle terre e a farle prosperare dov e
prima c'era la sabbia .

I profughi di oggi, comunque, non sono
più tali per colpa del fascismo . Quindi, sotto
questo aspetto voi oggi avevate maggiori do -
veri e invece fate meno di quello che avet e
fatto alcuni anni or sono . Non so se ciò di-
penda proprio dalla presenza dei socialisti ch e
guasta tutto persino sul terreno assistenziale ,
dato che il Governo di centro-sinistra no n
riesce a fare quello che i governi centristi ,
tutto sommato, avevano fatto . Non avrei mai
pensato di dover avere tanta simpatia per i
governi centristi a tanti anni di distanza . Può
darsi anche che fra pochi o molti anni sarem o
costretti, andando di questo passo, a ricordar e
con nostalgia - Dio non voglia ! -' gli attual i
governi di centro-sinistra .

Ecco perché noi ci siamo preoccupati d i
presentare alcuni emendamenti . Non vogli o
fare perdere molto tempo all'Assemblea nel -
l'illustrarli, anche perché essi verranno dif-
fusamente trattati in sede di discussione degl i
articoli . Mi limiterò ad accennare al loro si-
gnificato generale . Vi è, ad esempio, un pro-
blema che non è tanto di quantità quanto -
vorrei dire - morale : non si è nemmeno pen-
sato a rimborsare il biglietto di viaggio ai
profughi ! E questa mi sembra, ripeto, soprat-
tutto sul piano morale, una cosa verament e
inammissibile .

Per il resto, con i nostri emendamenti ab-
biamo cercato di migliorare le provvidenze
decise dal Governo. Così abbiamo propost o
di portare da 30 a 90 giorni la permanenz a
dei profughi negli alberghi . Si pensi che, an-
che facendo una domanda di impiego ad un a
azienda, per attendere una risposta, tenut o
conto delle varie procedure, 30 giorni son o
certamente insufficienti . Non solo, ma prima
di trovare una casa in una grande città, a
prezzi che non siano proibitivi, ci vuole un
po' di tempo . Portiamo quindi a 90 giorni i l
periodo della permanenza .

Vi è poi un altro emendamento più ch e
altro di chiarimento, per quanto mi sembra
di aver capito dal relatore che, anche a suo
parere, le 500 mila lire competano comunque

anche ai profughi usciti dai centri di raccol-
ta, sempre dopo la data del 1° settembre 1969 .
Su questo mi pare che il relatore abbia dat o
un suo chiarimento .

SALVI, Relatore. solo per i profugh i
dalla Libia che il contributo viene retroda-
tato a partire dal 1° settembre 1969 . Per gl i
altri spetta solo da oggi .

ABELLI. Eh no !, onorevole relatore, que-
sto principio non è accettabile e quindi il no-
stro emendamento diventa più che mai va -
lido : su questo piano sono d'accordo con
l'onorevole Galloni. Perché mai solo ai pro-
fughi dalla Libia ? Il beneficio deve andare
a favore di tutti i profughi . Del resto, la no-
stra interpretazione mi sembra sia convali-
data dallo stesso testo governativo, che al se-
condo comma dell'articolo 2 dice testualmen-
te : « Ai profughi e rimpatriati dimessi da i
centri sarà corrisposta l'indennità di sistema-
zione di lire 500 mila pro capite » . Non dice
che ciò spetta solo ai profughi dalla Libia ,
e perciò si deve intendere che spetti a tutti .
Se quindi queste 500 mila lire oggi le dat e
a tutti i profughi, mi sembra giusto quell o
che noi chiediamo con il nostro emendamen-
to . I profughi dalla Libia, onorevole relato -
re, sono rispettabilissimi, ma anche gli altr i
profughi sono altrettanto rispettabili .

Un piccolo problema che è stato dimenti-
cato, ma che forse potrebbe essere risolto in
via amministrativa, riguarda il trasporto de i
bagagli . Vi è una norma la quale stabilisce
che i bagagli, i beni mobili, sono soggetti a i
diritti doganali, cioè pagano la dogana . Ora
è veramente esagerato applicare questa norma
ai profughi dalla Libia . vero che in qual -
che caso si incontra qualche funzionario più
sensibile, evidentemente, delle autorità supe-
riori e che applica la norma con una inter-
pretazione molto elastica . Ma la norma è
quella che è. Basterebbe addirittura una cir-
colare amministrativa la quale stabilisse ch e
non si devono far pagare i diritti di confin e
quando si tratta di bagagli o di beni di pro -
fughi della Libia; certo sarebbe meglio co-
munque una esenzione particolare, per legge .

C'è poi un altro nostro emendamento ; io
non ho trovato - e mi corregga il relatore
se sbaglio - in questo provvedimento la nor-
ma per il riconoscimento della qualifica d i

profugo. Devo far osservare al relatore che
le norme per il riconoscimento della qualific a
di profugo 'sono decadute ; d'altra parte nella
mia proposta di legge la cui discussione no n
è stata abbinata a questo disegno di legge,



Atti Parlamentar?

	

— 20308 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 OTTOBRE 1970

c'è la norma relativa. Non è ammissibile, a
mio avviso, porre dei termini . Questa è una
mentalità tipica dello Stato italiano, e i pre-
cedenti si trovano dappertutto . Un cittadino
è profugo; arriva in Italia, e ha un anno d i
tempo per far sì che in futuro le autorità pos-
sano riconoscerlo tale . Questa è una cose, chQ
non capisco . Perché, dopo dieci anni uno non
è più profugo ? Se uno dopo dieci anni vuol e
una dichiarazione che attesti che lui è pro -
fugo, anche solo per appenderla come qua-
dro nel proprio domicilio, questo non è pos-
sibile perché noi non consentiamo alle auto-
rità di dare questa qualifica . Questa potreb-
be sembrare una battuta, ma c'è qualcos a
di più. Dopo aver chiuso i termini per il ri-
conoscimento della qualifica di profugo, fac-
ciamo delle leggi in base alle quali chi vuol e
determinate agevolazioni, deve dimostrare d i
avere la qualifica di profugo . Cito per tutt e
la legge vigente sui danni di guerra all'este-
ro, per la quale oggi si chiede il certificato
di profugo, mentre la legge precedente no n
lo richiedeva . Coloro che oggi si sentono dir e
dal Ministero del tesoro che si deve produr-
re il certificato di profugo e non lo avevano
richiesto a suo tempo, perché era inutile, s i
recano in prefettura per ottenere questo cer-
tificato, ma giustamente la prefettura dice d i
non poter dare questo certificato. Ma perché
dobbiamo mettere dei termini ? Si dovrà man -
tenere per dieci anni, ad esempio, idonea do-
cumentazione; dieci anni dopo si dovrà esi-
birla ! La posizione personale di ognuno ri-
sulta comunque dall'anagrafe, perché dal -
l'anagrafe si sa se un cittadino è rientrato
dalla Libia tanti anni prima in seguito a de -
terminati avvenimenti . Questo non mi pare
sia un grosso lavoro. Comunque, il principi o
contrario è sbagliato . Costoro come fanno a
chiedere la qualifica di profugo, a chi la chie-
dono ? In base a quale norma ? Bisogna ria-
prire i termini per tutti in modo di dare a
tutti la possibilità di ottenere la qualifica d i
profugo.

Per quanto riguarda i centri di raccolt a
noi abbiamo proposto dei termini graduali ,
tenendo conto delle necessità di inserimento
e di sistemazione dei profughi . Anche noi vo-
gliamo che si chiudano questi centri, ma non
in termini precisi, pur se noi ci auguriamo
possano essere anche più ravvicinati . Volesse
il cielo che in tre, quattro mesi si potessero
chiudere questi centri ! Magari i profughi po-
tessero trovare una sistemazione in breve
tempo ! Queste sono cose che noi - ci auguria-
mo . Ma se dopo nove mesi avete ancora mill e
persone lì dentro, cosa fate, le cacciate via a

bastonate ? Parliamoci chiaro ; il termine, ol-
tre tutto, è ridicolo .

All'articolo 2 del decreto-legge si parla d i
un problema del quale abbiamo già trattato .
Si parla dell 'ospitalità in idoneo istituto con
rette a carico del Ministero del tesoro, oppur e
di 1000 lire giornaliere . Ebbene, potremm o
dire : oppure la somma corrispondente a
quella retta in linea personale . Invece di

pagarla all ' istituto quella somma la si pu ò
dare alla persona, che magari preferisc e
vivere in una soffitta, a Torino, non gradendo
di vivere in una collettività . Tra coloro che
vengono dall'Africa, questo succede ; gente
abituata a vivere molto isolata non se la sent e
di convivere con altre persone . Vogliamo to-
gliere a queste persone, negli ultimi anni della
loro vita, la possibilità di vivere tranquilla-
mente ? Concederla non costerebbe una lira
in più. Io ho parlato di 1000 lire, ma fate pure
800 lire ; vedete quanto vi costa la retta . Non

mi interessa quanto . Dite nella legge qual e
sia il costo della retta, in base alle conven-
zioni. Sarebbe anche più giusto, perché se i l
costo della vita aumenta potrete aumentare l a
retta; se diminuisce – questo non capita mai
in Italia – diminuirete la retta. In ogni caso ,
si può stabilire che l 'ammontare della rett a
sia versato al profugo.

Non capisco poi perché si sia voluto ri-
durre a 300 mila lire la cifra per i profugh i
che hanno avuto il sussidio. Il problema per
essi esiste ugualmente . A noi pare equo ch e
anch 'essi ricevano 500 mila lire . Se mai, un a
certa riduzione può essere operata nei con -
fronti di chi ha avuto il sussidio per un lungo
periodo di tempo, come ad esempio per pi ù
di cinque anni. Comunque, questo è un pro-
blema marginale . Il problema di fondo, molto
più grave, si pone per chi non può più aver e
il sussidio .

Abbiamo inoltre presentato un emenda-
mento per inserire una disposizione al fine d i
anticipare di cinque anni l'ottenimento dell a
pensione speciale da parte dei profughi disoc-
cupati; si tratterebbe di portare a 60 anni ,
anziché a 65 anni, l 'età richiesta . In fondo ,
la pensione sociale è una pensione di soli-
darietà. Diamo a tutti in Italia, al compiment o
del sessantacinquesimo anno di età, una pic-
cola pensione di 12 mila lire . Diamola qual-
che anno prima ai profughi ! È ammesso che
dopo i 55 anni non è più possibile inserire
queste persone in una vita di lavoro ; quindi ,
anche se ho suggerito l'età di 60 anni, sarebb e
addirittura logico che l 'età in questione foss e
collegata al momento in cui lo Stato non si
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sente più nemmeno di obbligare il privato
a concedere il lavoro, cioè a 55 anni .

L 'articolo 4, che riguarda il collocamento
al lavoro, a mio parere non è chiaro . Con
detto articolo (desidero che ciò sia precisato ,
affinché non sia interpretato diversamente )
voi riaprite i termini dell 'assunzione obbli-
gatoria dei profughi, cioè ripristinate la legge
speciale sull 'assunzione obbligatoria dei pro-
fughi (legge 27 febbraio 1958, n . 130, con le
successive modifiche) che scadeva il 18 luglio
di quest'anno. La successiva legge 2 april e
1968, n . 482, ha risolto in modo globale il
problema del collocamento obbligatorio ; va
tenuto presente che nelle aliquote di assun-
zione obbligatoria non venivano più conside-
rati i profughi . Ebbene, con il presente arti-
colo 4 si reintroduce la famosa quota del 10
per cento che le aziende sono obbligate ad
assumere . Detto questo, l ' aumento dell 'uno
per cento dell ' aliquota, di cui all ' articolo 11 ,
non ha un chiaro significato . Il relatore mi ha
detto in via breve che ciò comporta l ' aliquota
dell 'uno per cento in più da scomputarsi sulla
legge 2 aprile 1968, n . 482, a favore solo dei
profughi della Libia, mentre invece la legg e
generale riguarda tutti i profughi . Io vorre i
che questa interpretazione venisse data uffi-
cialmente . Faccio notare che il nostro emen-
damento solleverebbe in parte le aziende, che
ritengo stiano subendo un peso eccessivo .
Comunque, in presenza di tale auspicata in-
terpretazione, posso anche non insistere sul
mio emendamento .

Vari esercizi sono stati previsti dall'arti-
colo 28 della legge n. 137, come ad esempio
i taxi, le aziende artigiane, commerciali, ecc .
Avete posto una norma speciale riguardant e
le farmacie, ma non avete detto niente circa
le rivendite di generi di monopolio . Eppure
è necessario, a mio parere, che anche questo
settore sia contemplato. Qualcuno potrebb e
dire che nella legge generale sui generi d i
monopolio esiste una norma che parifica i
profughi alle vedove . Ma se avete sentito i l
bisogno di fare delle leggi speciali per il rein-
serimento di queste categorie, date almeno
per un certo periodo di tempo (due o tre
anni) la possibilità a chi fosse titolare di u n
esercizio di vendita di generi di monopolio ,
di riaverlo in Italia .

Avete stabilito, mediante una modifica, che
l ' assistenza sanitaria sarà prestata per se i
mesi . Ora, se questi profughi - che saranno
ospitati in istituti specializzati - si dovessero
poi ammalare, non avranno più diritto all ' as-
sistenza sanitaria ? Occorre provvedere al ri-
guardo. Dunque l ' assistenza sanitaria deve es -

sere temporanea, durare, cioè, finché sussiste
lo stato di bisogno; anche meno di sei mesi ,
se volete, ma non soltanto sei mesi . Vorreste
forse rifiutare l 'assistenza medica ad un pro -
fugo di 60 anni colpito da polmonite ? Co-
munque alle persone che hanno un'età supe-
riore ai 65 anni bisogna pur dare questa assi-
stenza . Si diano pure loro 500 mila lire, li s i
getti pure allo sbaraglio, ma si conceda l'assi-
stenza almeno a coloro che si trovano in con -
dizioni economiche disagiate .

Nell 'articolo 4 del decreto-legge si richia-
ma l 'articolo 17 della legge 4 marzo 1952 ,
n. 137, che riguarda la famosa aliquota di ri-
serva del 15 per cento degli alloggi, aliqúot a
che il Senato ha portato al 30 per cento . Quel-
la norma ha operato poco e molto male : per
lo più è anzi rimasta inoperante, anche per-
ché non vi è nessuno che tuteli i profughi ne i
confronti degli organi preposti all ' attuazione
di tale norma. Non siamo mai riusciti a sa-
pere se l 'aliquota del 15 per cento sia stat a
rispettata oppure 'no . D'altra parte, sappiamo
di migliaia di miliardi dati per le case popo-
lari, sappiamo che la GESCAL comincerà a
muoversi con estrema rapidità, che le case sor-
geranno da un mese all ' altro o da una setti-
mana all'altra ; però di case popolari soprat-
tutto nelle grosse città (ma nemmeno in quell e
piccole) non ne abbiamo viste molte in quest i
ultimi anni ! E si è avuto appena un 5 per
cento - anziché il 25 per cento - di costruzion i
ad opera dell 'edilizia pubblica ! Se manca l a
torta, si può aumentare la fetta fin che si vuo-
le, tanto una porzione di zero è e rimane zero .

Stamattina abbiamo avuto il grande an-
nunzio in Commissione finanze e tesoro (i col -
leghi che non fanno parte di detta Commis-
sione ancora non lo sanno) che finalmente s i
è iniziato a risolvere il problema della riforma
della casa . Sapete come ? Con un articolo in-
serito nel « decretone « che blocca gli affitti pe r
altri tre anni . Ripeto: con questo blocco ab-
biamo iniziato la soluzione del gravoso pro-
blema della casa ! Ora, se questo è l'inizio non
so proprio che cosa avranno questi profughi
anche se aumentiamo la quota degli alloggi d a
riservare !

Mi sono permesso, a questo proposito, d i
presentare un emendamento inteso a sceglier e
una strada diversa. Si tratta appena di un a
indicazione che modestamente mi permetto d i
dare per risolvere il problema della casa, e
non solo a favore dei profughi . Intanto, co-
minciamo a dare la casa a chi fa dei sacrific i
per poterla comprare . Aiutiamolo . L'emenda-
mento chiede che siano date, a fondo perduto ,
500 mila lire per il capofamiglia e 200 mila
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lire per ogni figlio a carico (una norma più o
meno analoga esiste nella legislazione france-
se), che sia concesso un mutuo fino all '80 per
cento del valore dell ' immobile e che lo Stat o
intervenga nella misura del 3 per cento pe r
25 anni . Se considerate che le case delle coo-
perative, che le case popolari vi costano circ a
il 4 per cento all 'anno; se considerate che 50 0
mila lire sono la capitalizzazione dell'uno per
cento, dovete dedurre che per lo Stato il costo
di questo tipo di casa non è diverso dal costo
di una casa di cooperativa. Noi, che diversa-
mente dai deputati della maggioranza - i
quali proporrebbero in casi del genere di dar e
il possibile e l ' impossibile - non facciamo del -
la demagogia, nel proporre una norma di que-
sto tipo seguiamo i criteri che sono stati sem-
pre seguiti, ricalchiamo la legislazione gi à
esistente .

Ora, dal momento che questa erogazione
non ha soltanto lo scopo di aiutare a costruire ,
il che è molto difficile, ma anche quello d i
aiutare ad acquistare le case, una norma di
questo genere, che prevede una spesa per lo
Stato inferiore a quella occorrente per la co-
struzione di una casa popolare ; che facilita ve-
ramente il profugo nell ' acquisto di una casa ;
che copre in parte quel 20 per cento che è
escluso dal mutuo ; una norma di questo ge-
nere non dovrebbe trovare difficoltà ad esser e
accettata dal Governo. Il profugo si sacrifiche-
rà alcuni anni per pagare il mutuo, ma avrà
la sodisfazione di possedere una casa . Senza
dire che, sia pure in parte, verremo in ta l
modo a facilitare la ripresa edilizia. Voglio
augurarmi che questa indicazione possa ser-
vire ai legislatori per portare avanti la solu-
zione del problema della casa, una indicazio-
ne che, in verità, era stata adombrata dall a
famosa legge del 1964, ma della quale non s i
parla più, preferendosi insistere sui sistem i
tipo GESCAL, che non danno nessun risultato .

C'è poi un altro emendamento che riguar-
da il trattamento previdenziale . Non è chiaro ,
per quanto riguarda i lavoratori dipendent i
già residenti in Libia, se i periodi non conteg-
giati dagli istituti previdenziali di quel paes e
siano o meno conteggiabili ai fini della con-
cessione di quel trattamento . Per i lavorator i
autonomi, a norma dell'articolo 18, tutto è
chiaro : i periodi di lavoro da essi prestato in
Libia sono valutabili agli effetti della conces-
sione del trattamento pensionistico e previden-
ziale . Invece, come è noto, i lavoratori dipen-
denti non pagavano i contributi assicurativi .
Sembra anche che alcuni enti che operavano
in Libia - quali iI governo militare, gli orga-
nismi internazionali e così via - non pagassero

questi contributi . Vi sono quindi alcuni pe-
riodi scoperti ; se ciò risponde a verità, bast a
chiarire nel testo del provvedimento che, agl i
effetti della pensione, il periodo scoperto dev e
essere conteggiato .

Un altro importante problema è quello re-
lativo alla iscrizione nelle liste elettorali . Ono-
revole sottosegretario, non dimentichiamo ch e
gli italiani all'estero, dopo cinque anni d i
assenza, vengono cancellati dalle liste eletto-
rali dei comuni di rispettiva provenienza, a
meno che non facciano esplicita richiesta d i
continuare ad essere elencati nelle liste . Ora,
non solo priviamo gli italiani all 'estero della
possibilità di votare . ma con le norme in di-
scussione li cancelliamo addirittura dalle list e

elettorali . Il perché di questo trattamento è
del tutto incomprensibile . Sarebbe infatt i
buona cosa tenere l'elettore legato alla patria ,
almeno come iscritto nelle liste elettorali .
Non vorremmo che i nostri connazionali pro-
fughi dalla Libia si trovassero nella condi-
zione di non poter votare, come potrebb e
accadere, ad esempio, a quelli residenti i n

Roma e che fra non molti mesi potrebbero es-
sere esclusi dal partecipare alle elezioni ammi-
nistrative perché privi del diritto di voto .

Tutti i profughi dalla Libia, non import a
se nati in Italia o fuori, sono cittadini italian i
e in quanto tali è loro riconosciuta la qualità
di profughi . La loro iscrizione nelle liste elet-
torali dei comuni di residenza deve dunqu e
rappresentare un fatto automatico, e non già
subordinato alla richiesta degli interessati ,
come accade invece oggi nei confronti dei con-
nazionali che rimpatriano dall'estero . D'altra
parte, regolarizzare queste situazioni non è
cosa facile perché si tratta di pratiche spesso
complesse che si protraggono per anni .

A nostro avviso - per concludere l'argo-
mento - l'iscrizione nelle liste elettorali dev e
dunque aver luogo automaticamente anch e
nei confronti dei cittadini italiani ,emigrat i
da molto tempo (non parlo degli stagionali ,
i quali conservano in gran parte l ' iscrizione
nelle liste elettorali) .

In questo modo, onorevoli colleghi, mi
sembra di avere accennato ai problemi prin-
cipali che il mio gruppo, modestamente, ha
cercato di prospettare in quest'aula . Mi augu-
ro che le nostre proposte possano essere esa-
minate con la necessaria obiettività da part e
del Governo e della maggioranza .

Mi auguro, soprattutto, che gli emenda -
menti da noi presentati siano esaminati senz a
riserve mentali e con lo specioso pretesto ch e
manca ormai il tempo per migliorare il test o
di questo provvedimento . Sarebbe disonesto
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- lo dico con serena coscienza - proclamare
l ' intenzione di tornare in un secondo mo-
mento sul problema, perché tutti sappiamo
per esperienza diretta che occorre molto temp o
prima che certi problemi siano riesaminati ,
così come sappiamo tutti quale sia la sort e
riservata agli ordini del giorno votati dalla
Camera .

Risolviamo dunque il problema in quest a
occasione, onorevoli colleghi, apportando a l
prospetto di legge tutti i miglioramenti ch e
si ritengano opportuni e possibili, senza ar-
rendersi di fronte alla considerazione che
mancano solo 15 giorni alla scadenza del de-
creto-legge da convertire . Una simile giustifi-
cazione, nel caso in esame non ha alcun seri o
fondamento .

Un altro punto che, per concludere quest o
intervento, desidero ancora una volta sottoli-
neare è quello del risarcimento dei danni .
Non rimandiamo la soluzione di questa que-
stione alle calende greche ! Prendiamo un im-
pegno preciso, onorevoli colleghi . Il Governo
vuole predisporre un suo disegno di legge ?
Lo presenti e lo si esamini insieme con le pro -
poste di iniziativa parlamentare, fra le qual i
ve n'è una del nostro gruppo . L ' essenziale è
che si provveda al più presto al risarciment o
dei danni, perché se il risarcimento avrà
luogo sollecitamente, tra pochi mesi, per mol-
tissime famiglie sarà superato lo stesso pro-
blema dell ' assistenza, in quanto molti di que-
sti profughi disponevano di beni che, s e
almeno parzialmente risarciti, consentirebber o
loro di inserirsi più agevolmente nella vit a
produttiva .

A questo fine non mancano, del resto, gli
strumenti giuridici, come la legge sui ben i
abbandonati all'estero, la legge sui beni de i
connazionali residenti in Tunisia e altri ana-
loghi strumenti legislativi, oltre a quanto
forma oggetto di recenti proposte di legge d i
iniziativa parlamentare .

Concludo formulando l 'auspicio che il Go-
verno italiano, così poco sollecito nel difen-
dere i nostri concittadini durante la loro per-
manenza in Libia, lo sia almeno nell 'adot-
tare le provvidenze per ultimo accennate, vi -
sto che il danno da essi subìto è dovuto esclu-
sivamente alle manchevolezze dell ' azione de l
Governo . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole
Abelli, di avere così svolto anche i suoi emen-
damenti .

ABELLI . Non li considero affatto svolti !

PRESIDENTE. Non è questa la mia opi-
nione, che desidero resti acquisita al resocont o
stenografico . (Proteste a destra) .

iscritto a parlare l'onorevole Monaco . Ne
ha facoltà .

MONACO . Signor Presidente, onorevól i
colleghi, onorevole sottosegretario, mi sia con-
sentito di esprimere ancora brevemente in oc-
casione della discussione di questo provvedi -
mento, a nome anche dei colleghi del grupp o
liberale, la profonda indignazione per i prov-
vedimenti presi dal governo libico contro que-
gli italiani che hanno fecondato quella terra
con il loro lavora, che l'hanno strappata 6 0
anni fa alla dominazione medioevale dell'im-
pero ottomano, avviando quelle popolazioni
verso una nuova strada di civiltà, di libertà e
di benessere .

Non possiamo dimenticare che nel 191 1
l'Africa era totalmente soggetta a regime colo-
niale. Rimproverare oggi all'Italia una poli-
tica nazionalista, imperialista e colonialistica ,
specie da chi poi approva la politica di una
potenza che ha ridotto allo stato coloniale al -
cune nazioni non dell'Africa, ma dell'Europa ,
mi sembra un controsenso, un oltraggio all a
realtà della storia .

L'onorevole Flamigni poco fa ha detto ch e
occorre riflettere sulle cause lontane e vicin e
che hanno determinato la situazione attuale .
Egli ritiene che da parte del governo libico gl i
italiani colà residenti siano stati considerat i
come ospiti e rispettati . Ma io voglio doman-
dare all'onorevole Flamigni se i metodi ado-
perati dal colonnello iGheddafi, caro, com e
sembra, ai colleghi comunisti, nei confronti d i
questi italiani siano quelli che si usano nei
confronti di ospiti che si debbono rispettare .
Mi risparmio di spendere ancora parole su
questa penosa vicenda, parole che avremmo
in questo momento motivi di pronunziare, mo-
tivi anche personali, avendo io purtroppo vis-
suto, come ufficiale di complemento richiama-
to in servizio nella guerra 1940-1943, com e
combattente e come ferito sul fronte del-
l'Africa settentrionale, le 'amare vicende d i
quella guerra, la cui prima vittima fu pro-
prio, fin da allora, quella collettività italiana
in Libia che - lo affermo con sicura coscien-
za - era profondamente amata dalle popola-
zioni libiche .

Passo ora all'esame di questo disegno d i
legge di conversione, nel quale sono stabilit i
degli stanziamenti in favore dei nostri conna-
zionali rimpatriati o che rimpatrieranno. A
tale proposito, non si può non riconoscere
-- debbo subito dare atto di questo - l'impegno
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del Governo, soprattutto se noi rapportiamo le
provvidenze previste dal decreto-legge di cu i
si chiede la conversione ai benefici che le vi -
genti disposizioni di legge concedevano e che
io vorrei riassumere . Le provvidenze attual-
mente operanti sono : l'ospitalità gratuita ne i
centri di raccolta per il periodo di due mesi ;
alla scadenza di tale periodo, la concessione d i
un premio di stabilimento di lire 200 mila pe r
il capofamiglia e di lire 150 mila per ciascu n
componente la famiglia, la erogazione di un
sussidio giornaliero di lire 125 per il capo fa -
miglia e di lire 100 per ogni componente la
famiglia ; un sussidio straordinario di lire 100
mila per ciascun profugo, per facilitare il su o
inserimento nell 'attività lavorativa ; e, per i
profughi che chiedono assistenza fuori dai
predetti centri, lire 300 al capo famiglia e lir e
100 per ogni componente a titolo di sussidio
giornaliero .

Di fronte a queste provvidenze attualmente
in essere, il decreto ne stabilisce altre, di cu i
tre fondamentali che riassumo brevemente :
l'ospitalità gratuita per i profughi in alberghi
e pensioni per un periodo di 30 giorni nei co-
muni che i rimpatriati scelgono ; una inden-
nità di sistemazione di lire 500 mila pro capit e
estesa a coloro che sono dimessi dai centri di
raccolta a causa della loro chiusura ; la corre-
sponsione di una indennità una tantum di 300
mila o 200 mila lire ai profughi e rimpatriat i
assistiti fuori dai centri di raccolta, in sosti-
tuzione del sussidio mensile o giornaliero d i
cui fruivano in precedenza .

Considerando una famiglia media di quat-
tro persone, nel momento più critico dell'inse-
rimento di questo nucleo familiare nella nuo-
va vita sociale essa può contare - secondo l e
provvidenze stabilite dal decreto - su un aiu-
to finanziario che corrisponde all'incirca al
doppio di quello attualmente previsto : 2 mi-
lioni contro 1 milione e 50 mila lire .

Inoltre - e a questo riguardo esprimiamo
il nostro giudizio favorevole - sono stati adot-
tati provvedimenti perequativi, in base ai qua-
li vengono garantite tutte le forme di assisten-
za e previdenza di cui i nostri connazional i
già fruivano in Libia ; viene ad essi offerta l a
possibilità di inserimento nei posti di lavoro
disponibili presso le aziende dipendenti da '
Ministero delle poste e telecomunicazioni ; sono
stati adottati provvedimenti in favore degl i
insegnanti di ruolo e non di ruolo che già
svolgevano attività pedagogiche nelle corri-
spondenti istituzioni scolastiche in Libia, e d
è prevista altresì la riassunzione nelle scuol e
del personale non insegnante, con la qualifica

rivestita nelle corrispondenti istituzioni sco-
lastiche in Libia .

Concludendo su questo punto, desidero ri-
levare che questo decreto-legge introduce pro-
fonde modificazioni al sistema assistenzial e
vigente in favore di profughi e dei rimpa-
triati, che non è più rispondente ai modern i
princìpi del vivere civile ed è oltretutto ina-
deguato a lenire i bisogni più urgenti dei no-
stri connazionali rimpatriati . Tuttavia, pur
riconoscendo tali meriti al provvedimento i n
esame, riteniamo doveroso porre l ' accento su
alcune lacune sulle quali mi permetto di ri-
chiamare brevemente l 'attenzione del relatore
e del rappresentante del Governo .

In primo luogo, devo notare che di front e
alle critiche suscitate in passato dall 'óperata
e dal funzionamento dei centri di raccolta
- su queste critiche siamo stati sempre tutt i
concordi e ci siamo tutti augurati che doves-
sero cessare certi modi di vivere oggi non
più confacenti all 'attuale società civile - i l
Governo, molto semplicisticamente, ha decis o
la chiusura dei centri di raccolta .

Ebbene, se è vero che in questi centri d i
raccolta vige purtroppo, per conseguenza di
uno stato di fatto, una grave limitazione dell a
libertà personale, è anche vero che l'eliminarl i
oggi tout court, in un periodo in cui l'edilizi a
popolare versa in piena crisi, crea degli in-
terrogativi circa la sorte che attende gli ospit i
di questi centri di raccolta .

Leggendo la parte introduttiva del decreto-
legge, si potrebbe pensare che tale problem a
non abbia ragione di sussistere . Nell 'articola-
zione del decreto, invece, non troviamo al-
cun impegno preciso che valga a tranquilliz-
zarci e ad eliminare le perplessità su questo
punto. L'unico richiamo che viene fatto in
proposito all'articolo 4, che tiene ferme in
materia di assegnazione di alloggi le dispo-
sizioni dell'articolo 17 della legge 4 marz o
1952, n. 137, non risolve - a mio avviso - l a
questione, che permane nella sua gravità .

In base a quella legge, si disponeva per l a
durata di un quadriennio dalla sua entrat a
in vigore che gli istituti autonomi per le case
popolari e gli UNRRA-Casas (di buona me-
moria) fosséro tenuti a riservare ai profughi
l ' aliquota del 15 per cento degli alloggi ch e
sarebbero stati costruiti e resi abitabili a par-
tire dal 1° gennaio 1952 . Nell'assegnazione ve-
niva data la precedenza ai profughi ricoverati
nei centri di raccolta dipendenti dal Mini-
stero dell'interno e successivamente agli assi-
stiti fuori campo. La stessa aliquota del 15 pe r
cento doveva essere riservata, per lo stess o
periodo di un quadriennio, da parte dell ' Isti-
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tuto nazionale case impiegati dello Stat o
(INCIS), ai profughi dipendenti statali in pos-
sesso di titoli per concorrere all 'assegnazione
di case del predetto istituto .

Ora, anche aggiornando quella legge e am-
mettendo che si giunga a una sollecita costru-
zione di case popolari, è prevedibile che tutt i
i profughi italiani dalla Tunisia, dall 'Etiopia
e dalla Libia non potranno beneficiarne pri-
ma di uno o due anni . E ritengo, nel fare que-
ste previsioni, di essere piuttosto ottimista ,
considerato come vanno le cose in quest o
campo. Ma, anche tenendo ferma questa pre-
visione piuttosto ottimistica, è evidente che i
profughi, dopo i 30 giorni di ospitalità gra-
tuita, si troveranno, sì, con mezzo milion e
in tasca, ma in mezzo alla strada. E la cosa
è ancora più grave per coloro che da più ann i
sono ospitati nei centri di raccolta, perché
dopo un sì lungo periodo essi non potrann o
fruire di un trattamento migliore . Questi di -
sgraziati, quindi, si trovano nella situazion e
peggiore, perché l 'unica loro risorsa finora
è stata il modesto appannaggio giornalier o
che veniva loro corrisposto .

Noi dobbiamo meditare a fondo su questo
fatto. Ritengo che sarebbe logico disporre
almeno provvisoriamente una ristrutturazion e
di questi centri di raccolta per renderli pi ù
efficienti e più rispondenti ai moderni criter i
del vivere civile, piuttosto che abolirli sic e t
simpliciter . un provvedimento molto sem-
plice a prendersi ; pensiamoci su, in attesa
che vengano prese più serie, costruttive e so-
prattutto rapide misure, da parte degli orga-
nismi competenti, per assicurare una vera
casa a questi nostri connazionali .

Sulla base di queste brevissime considera-
zioni riassuntive che in via assolutamente ge-
nerale ho testé fatto, riservandomi di inter -
venire in sede di esame di eventuali emenda -
menti, diventano, a mio avviso, assolutament e
irrilevanti le osservazioni che si potrebber o
sollevare riguardo ai criteri di funzionalit à
o di speditezza con cui, secondo questo de-
creto-legge, verrà assicurata l ' ospitalità gra-
tuita in alberghi o pensioni nei comuni che
i profughi sceglieranno, secondo il loro gra-
dimento .

Nell 'articolo 5, poi, si parla di sussid i
straordinari ai profughi e rimpatriati ch e
versino in stato di bisogno o si trovino in
particolari situazioni . Ma io domando : non
si trovano tutti i profughi in queste condi-
zioni ? Non si tratta di cittadini ai quali pra-
ticamente è stato tolto tutto, ai quali non è
rimasto niente ? necessario, quindi, che si
qualifichino almeno con una certa approssi -

mazione i destinatari di questo provvedi-
mento, che si indichi come questi sussidi ver-
ranno corrisposti e in che misura, altrimenti
si rimane nel vago e tutto sarà rimesso all a
discrezione del Ministero dell'interno .

C'è poi da osservare come nel decreto-
legge, che pure prevede la sistemazione d i
categorie speciali di lavoratori, di professio-
nisti, di operatori, non viene assolutamente
trattata la questione dei venditori ambulant i
e dei titolari di piccole e piccolissime im-
prese ai fini dell'assistenza sociale, quando
non risulta che siano stati assistiti in Libi a
da un qualsiasi ente di assistenza. In pratica
questi nostri connazionali, dopo aver creat o
con volontà, con spirito di sacrificio, con in-
traprendenza una loro piccola, magari picco-
lissima azienda, tornando in patria con l e
loro famiglie non trovano altro aiuto ch e
quella famosa indennità di prima assistenz a
che poi sarebbe anche – scusate il gioco d i
parole – l'ultima assistenza loro destinata .

Inoltre il provvedimento non prevede af-
fatto un 'azione presso il governo rivoluzio-
nario del colonnello Gheddafi per la liqui-
dazione dei beni individuali . Bisogna alme-
no riallacciarsi a quei provvedimenti per i
quali a titolo di anticipazione si favorivan o
i profughi tunisini titolari di proprietà agri-
cole o titolari di scorte vive, morte e frutt i
pendenti in Tunisia, oggetto dei provvedi-

menti di espropriazione . A tale proposito l a
legge 5 luglio 1965, n . 718, prevedeva per i
suddetti la corresponsione a titolo di anti-
cipazione di una somma equivalente al 50
per cento del valore commerciale dei ben i
sul mercato di Tunisia in epoca precedente
ai suddetti provvedimenti di espropriazion e
o, in mancanza, del valore risultante dall a
capitalizzazione del reddito netto medio e or-
dinario dei beni stessi afferenti al capital e
fóndiario e alle scorte .

Un'ultima osservazione : io ritengo che si a
necessario prevedere anche – e il decreto-
legge non ne parla – agevolazioni finanzia-
rie e creditizie a favore degli artigiani e de i
professionisti per i quali lo stesso Stato do-
vrebbe farsi garante nei confronti dei var i
istituti . Inutilmente, citando la legge 4 mar-
zo 1952, n . 137, si assicura la concessione d i
licenze o la iscrizione negli albi professio-
nali, se poi non si aiuta la ripresa delle atti-
vità con qualche misura di credito agevolato .

Nella citata legge n. 137, all'articolo 28
è previsto solo che « i profughi che intenda-
no riprendere in un qualsiasi comune, dove
vogliono fissare la loro residenza, la stessa
attività artigiana, commerciale, industriale, o
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professionale già esplicata nel territorio d i
provenienza, hanno diritto ad . ottenere d a
parte della autorità competente la concessio-
ne dell'autorizzazione della licenza di eser-
cizio o della iscrizione negli albi professio-
nali, anche in deroga alle vigenti disposizio-
ni ». Questa è una disposizione che si attu a
comunemente in tutti i rami dell ' esercizio
professionale o di altre attività. Ma, ripeto ,
è necessario fare qualche cosa di più, per-
ché avere autorizzato questi nostri connazio-
nali rimpatriati dalla Libia ad esercitare an-
che in Italia la loro attività non è sufficiente ,
dato che si tratta di persone che sono ritor-
nate sprovviste di qualsiasi mezzo e privat e
completamente dei propri beni . >♦; necessa-
rio pertanto, se si vuole che essi siano effet-
tivamente posti in condizione di riprendere
le proprie attività, che sia posto a loro di-
sposizione un certo capitale iniziale, sia pur e
modesto . È dunque indispensabile che il Go-
verno provveda in tal senso .

In conclusione possiamo dire che quest o
provvedimento, pur rispondendo all'esigenza
di permettere un pronto reinserimento d i
questi connazionali nella nostra realtà socia -
le, presenta indubbiamente delle profonde
lacune in tutta la sua articolazione. Finora
ho accennato in via assolutamente general e
e panoramica a queste lacune che ho rias-
sunto in alcuni punti . Ora debbo dire che
al primitivo testo del decreto qualche- modifi-
ca migliorativa è stata apportata dal Senato .
Si tratta però di modifiche assolutamente
marginali che non attenuano, non riempion o
i vuoti che presenta il decreto sottoposto a l
nostro esame. Noi riteniamo però che si a
stato soprattutto il fattore tempo a giocare a
danno dell'efficienza del provvedimento ; i l
fattore tempo ossia, come dicevo prima, l a
celerità con cui si è dovuto apprestare que-
ste provvidenze. Questa celerità ha giocat o
un ruolo fondamentale tenuto conto anche
della molteplicità e della complessità dell e
misure che era necessario prendere . Noi af-
fermiamo quindi che, se anche il provvedi-
mento sarà approvato - e noi auguriamo che
lo sia con i miglioramenti ai quali abbiam o
accennato - sussistono ancora delle 'perples-
sità e delle riserve che noi manifestiamo i n
questo momento .

Concludendo, mentre mi rammarico de l
fatto che il relatore all'inizio della sua re-
lazione non abbia deplorato l'iniquità degl i
odiosi provvedimenti presi dal governo dell a
repubblica libica, debbo però dichiarare che
noi del gruppo liberale prendiamo atto dell a
sua affermazione secondo cui l 'attuale dise-

gno di legge è suscettibile di migliorament i
ed occorre una più ampia e completa rego-
lamentazione della materia .

Concordiamo dunque sulla necessità di
una più ampia, precisa ed organica regola-
mentazione dell ' intervento governativo a fa-
vore dei profughi libici e chiediamo in quest o
senso un preciso impegno del Governo anch e
relativamente alla data : infatti riteniamo che
occorra fissare un termine entro il quale que-
sta regolamentazione dovrà essere attuata, e
chiediamo fermamente fin d 'ora che questo
termine venga rispettato . (Applausi dei de-
putati del gruppo liberale) .

PRESIDENTE . 1J iscritto a parlare l 'ono-
revole Boiardi . Ne ha facoltà .

BOIARDI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il gruppo del partito socialista ita-
liano di unità proletaria è favorevole alla con -
versione in legge del decreto-legge per l 'ado-
zione di provvedimenti in favore dei profugh i
dalla Libia e dei connazionali costretti a rim-
patriare dopo l ' espulsione decretata dal go-
verno del colonnello Gheddafi .

In Commissione esteri già nel mese di lu-
glio erano stati del resto suggeriti intervent i
tempestivi e sodisfacenti volti a far fronte a l
dramma umano di molti lavoratori, non re-
sponsabili di quanto succedeva loro e imme-
ritatamente coinvolti in recriminazioni neoco-
lonialistiche sul nuovo corso rivoluzionari o
libico. Il Governo avrebbe dovuto compren-
dere in tempo che gli accordi contratti d a
oltre un quindicennio con il vecchio regim e
di re Idriss non avrebbe potuto resistere all a
spinta liberatrice che era in atto in tutto i l
territorio libico da tempo, e che si sarebbero
dovuti ricercare e sancire, prima che foss e
troppo tardi, nuovi accordi che tagliasser o
fuori superate situazioni di privilegio di stam-
po colonialistico ed evitassero una difesa ver-
ticale di tutti gli interessi italiani comunqu e
costituitisi, a cominciare dai titoli inerent i
alla stessa proprietà agricola, conseguita du-
rante l'occupazione militare attraverso forme
di esproprio, di demanializzazione e di attri-
buzione arbitraria .

SERVELLO. Ecco l'amico di Gheddafi !

BOIARDI. Ma il Governo italiano, lung i
dall'avere questa prontezza e questa sensi-
bilità, non ha neppure ritenuto di riconoscere ,
a suo tempo, anche per proteggere gli inte-
ressi italiani non certo irrilevanti che deri-
vavano da lunghi anni di permanenza e di



Atti Parlamentari

	

— 20315 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 OTTOBRE 197 0

fruttuoso lavoro sul territorio libico, quei
processi politici di rinnovamento inevitabil i
che si erano imposti in Libia e che eran o
all'attenzione del mondo . A differenza di tant i
altri paesi della stessa fascia atlantica, l'Ita-
lia infatti, ancora una volta per non metters i
in urto con gli Stati Uniti, costretti a trasfe-
rire altrove le proprie basi militari, si è vo-
lontariamente posta in una posizione che

'escludeva ogni possibilità di accordo, di cor-
dialità di rapporti e, dunque, di trattativa
con il nuovo regime, contribuendo, anzi, a
determinare quegli irrigidimenti il cui sboc-
co, nel corso dell 'estate, si è trovato nell a
espulsione dei nostri connazionali, nell ' inter-
ruzione di una convivenza che durava orma i
da mezzo secolo, in una nuova crisi nei rap-
porti tra gli Stati che si affacciano sul Me-
diterraneo .

Era doveroso ed inevitabile, per parte no -
stra, al di là di una netta e dichiarata de-
marcazione di responsabilità, al di là dell e
denunce che già in altra sede ed anche pe r
altri problemi abbiamo rivolto alla politica
estera italiana, che il Governo ponesse mano
ad un piano per reintegrare nella vita del no-
stro paese le migliaia di connazionali che
risiedevano in Libia o che vi si erano per
un certo tempo insediati . Ma il decreto che
viene oggi sottoposto alla nostra approvazion e
e che siamo obbligati ad approvare per non
rendere ancora più gravi le condizioni di
disagio di questi nuovi profughi, desta in no i
perplessità e riserve .

Il decreto, in primo luogo, costituisce l a
prova più evidente dell ' incapacità del paese
a far posto a questi nuovi cittadini, ad acco-
glierli con pienezza, senza misure caritative ,
nella vita produttiva, ad offrire loro condi-
zioni immediate e non umilianti di lavoro .
Si tratta del resto, di cittadini che avevan o
una professione, che esercitavano un ruol o
attivo nella vita economica della Libia e che ,
dall'oggi al domani, privi della necessari a
protezione del Governo italiano e a causa
della sua scarsa lungimiranza, sono passati
inopinatamente, in gran parte dunque senza
proprie responsabilità, ad accrescere il nu-
mero dei profughi ; senza che, per molti d i
essi, vi sia alcuna speranza di poter ritor-
nare, un giorno, cittadini normali . Il decreto ,
infatti, al di là della volontà del Governo ,
ma per la stessa situazione economico-sociale
del paese, finisce per cristallizzare, per fissar e
indelebilmente la loro condizione di profughi .

La sistemazione presso gli uffici statali ne i
ruoli in soprannumero, la difficoltà insupe-
rabile per molti di riuscire a superare la po-

sizione di fuori ruolo per giungere a una si-
tuazione stabile, l'immissione nelle mansion i
impiegatizie e salariali svolte presso i centr i
di raccolta profughi, rischiano di fare de i
profughi una categoria permanente, non tran-
sitoria . Ancor più difficile è la situazione de i
contadini e dei piccoli commercianti, il cu i
ritorno in patria coincide cori una crisi del -
l'agricoltura, che espelle manodopera, e de l
sistema distributivo, caratterizzato da migliaia
e migliaia di fallimenti, che non può non re-
spingerli, non costringerli a restare, in buona
sostanza, prigionieri dei campi per profughi ,
con tutti gli effetti deleteri, anche sul piano
psicologico, che tale condizione ha fatto, i n
questi anni, comprensibilmente registrare .

Occorrevano misure urgenti, .e sono stat e
effettivamente proposte : ma gran parte di co-
loro che sono rientrati dalla Libia sarà costi-
tuita da uomini che avvertiranno tutta l'umi-
liazione di una assistenza che li rinchiude mo-
ralmente e praticamente in un ghetto, a cau-
sa degli squilibri economico-sociali di un pae- ;
se che, del resto, costringe ogni anno mi-
gliaia di cittadini ad emigrare verso l'Europ a
centro-settentrionale, che non riesce, cioè ,
non già a far posto ai profughi, ma neppu-
re a offrire lavoro a chi vi ha sempre abi-
tato, a chi vi ha costruito l'esistenza propri a
e della propria famiglia . Non era possibil e
evitare questo nuovo dramma umano e socia -
le ? Noi siamo convinti di sì, e in altra sed e
l'abbiamo dichiarato con maggiore precisio-
ne. Si tratta di un tema, però, che rischia di
andare al di là dei limiti del decreto-legge
sottoposto alla nostra approvazione, il quale ,
attribuendo a ciascuno una eguale quota d i
indennizzo, si pone anche al di fuori di una
analisi di bisogno e risolve tutto sul piano
caritativo : aiuta anche chi non ne ha biso-
gno e conseguentemente non è in grado d i
fornire, a chi è stato maggiormente colpito, i
mezzi per ricominciare da solo, per ritentar e
una propria strada, per sottrarsi a una con-
dizione che, ripeto, è molto umiliante e a l
tempo stesso non offre scampo, non consente
agevoli superamenti .

Anche il problema della casa non viene
risolto .

I profughi dalla Libia hanno, dunque ,
già cominciato a verificare sulla loro pell e
tutte- le conseguenze di una politica che ha
prodotto in precedenza altri profughi dai ter-
ritori dell'Africa settentrionale, e altri ne de-
terminerà, se non verrà radicalmente corret-
to il modo di concepire i rapporti verso i pae-
si del terzo mondo ed i processi di indipen-
denza in essi in atto per liberarsi dalle for-
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me di colonialismo vecchio e nuovo che l i
investono. Non si tratta, perciò, di sollevar e
arbitrati dell'ONU, di aprire una contesa in-
ternazionale che non può avere sbocchi at-
tendibili, di invocare riparazioni o di mette -
re in atto misure di vendetta. Si tratta, vice -
versa, di cogliere il senso della lezione che
abbiamo subito, di riprendere la via dei ne-
goziati diretti, di accostarsi con maggiore sen-
so della realtà, con maggiore autonomia e
apertura mentale ai problemi, pur difficili e
controversi, del mondo arabo. Occorre, inol-
tre, che il problema dei profughi non si giu-
dichi risolto con questo provvedimento, m a
che venga tra breve tempo riesaminato al fin e
di promuovere, con nuove misure, quell'in-
serimento positivo nella società nazionale che
appare, in questo momento, in larga misura
impossibile per gli stessi limiti della propo-
sta del Governo, ma la cui necessità deve in-
durci, anche per l 'amarezza delle passat e
esperienze, a non lasciare nulla di intentato
e a ricercare nuove modalità di intervento .
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È, iscritto a parlare l'ono-
revole Servello . Ne ha facoltà .

SERVELLO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, devo anzitutto esprimere un senti-
mento, prima di dare una valutazione politica
e tecnica del provvedimento in esame . Il sen-
timento emerge dall'intervento dell'onorevol e
Boiardi, che vorrei definire « il discorso de l
bastone e della carota », in quanto il colleg a
ha legittimato l ' intervento del predone (de l
bastone), del colonnello Gheddafi, sulla test a
non soltanto dei nostri connazionali in Libia ,
ma sulla testa dell 'Italia, del nostro paese, e
poi ha parlato, quasi in tono suadente, ma
contraddittorio nelle varie articolazioni, dell a
carota 'da dare ai nostri connazionali rimpa-
triati : i quali non si lasceranno certamente in-
gannare da questo tipo di discorso mellifluo
e assolutamente insincero . Qui bisogna avere
il coraggio di assumersi le proprie responsa-
bilità ! Cosa significa parlare del terzo mondo ,
del neocolonialismo che va estirpato ? Cosa
significa se non dare sostanzialmente un giu-
dizio positivo sull'azione di pirateria del co-
lonnello Gheddafi, compiuta – ripeto – sull a
testa dei nostri connazionali ? Abbiate il co-
raggio di dirle queste cose !

Del resto, le delegazioni del partito socia -
lista e – credo – anche del PSIUP sono andate
a rendere omaggio al colonnello Gheddafi .
E questo gli italiani lo hanno potuto consta -
tare . E in questo senso non si può certamente

accusare il Governo di essere mancato all a
sua volontà di cedimento e addirittura di ge-
nuflessione nei confronti del governo rivolu-
zionario, perché in questa materia l'onorevol e
Moro è addirittura un protagonista e, direi, u n
esempio per tutti .

Quindi, al di là di queste valutazioni, si-
gnor Presidente, noi riteniamo che quest o
provvedimento, la discussione di questo prov-
vedimento debba dare a tutta la Camera l a
occasione per andare alla radice di questo
fatto. Noi abbiamo tentato più volte (io, l'ono-
revole De Marzio ed altri colleghi) di indurre
il Governo a 'discutere in quest 'aula il pro-
blema dei profughi dalla Libia, soprattutto l e
cause che hanno determinato questo provve-
dimento, le responsabilità, che ricadono tutt e
ed intere sul Governo italiano che ha dato
prova di imprevidenza, di insipienza, dato
che non ha saputo adottare provvediment i
adeguati e tempestivi .

Del resto, l ' assenza del ministro degli ester i
o di un suo rappresentante, anche a livello
di sottosegretario, da questa discussione, dic e
tutto : dice come il Governo voglia sfuggir e
completamente all'accertamento delle respon-
sabilità . Ma noi dobbiamo accertare tali re-
sponsabilità, perché dobbiamo ricordare a no i
stessi, al Parlamento e al paese che è stat a
scritta in questi mesi una pagina di vergogn a
nei confronti dello Stato italiano, ed è stat a
scritta per volontà, per incapacità dei nostr i

governanti .
Il dramma degli italiani in Libia si è svolt o

e purtroppo continua a svolgersi in due tem-
pi, che confluiscono entrambi nel giudizi o
decisamente negativo che la realtà obiettiv a
ci impone di esprimere sul comportamento de i
nostri governanti . Dico « governanti », e non
Governo, perché le responsabilità, le colpe ,
i cedimenti, le rassegnate sottomissioni all a
prepotenza del colonnello Gheddafi, dittator e
di serie B, hanno una linea di continuit à
nei precedenti governi fino a quello attuale ,
una continuità che fisicamente, direi quas i
emblematica, è rappresentata dal nostro mi-
nistro degli esteri .

Che il colonnello Gheddafi abbia compiuto
una sporca azione di pirateria è stato mani-
festo a tutti gli osservatori stranieri e agli ita-
liani in patria, a tutti gli italiani, tranne ch e
al Governo . Sappiamo che il Gheddafi, nell a
sua azione rivoluzionaria che lo ha portato a l
potere assoluto in Libia, potere assoluto d a
dittatore (questo va soprattutto riferito ai col -
leghi che sono tanto sensibili alla triste sorte ,
per esempio, della Grecia « oppressa »), è stato
un degno allievo del defunto Nasser, Ebbene,
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degli insegnamenti del maestro egli ha fatto
tesoro, anche per quel che riguarda il tratta -
mento usato alla comunità italiana : perché il
defunto Nasser, oggi esaltato da molta parte
della stampa e soprattutto (come c'era da du-
bitarne, del resto ?) dagli apologeti a getton e
della radiotelevisione italiana, tra i primi atti ,
dopo la conquista del potere, compì quello d i
eliminare la fiorente colonia italiana in Egit-
to . Ebbene, se ci fermiamo a considerare i
periodi diversi delle due azioni, quella di Nas-
ser e quella di Gheddafi, contro i nostri con -
nazionali, possiamo concludere che il prim o
operò un collaudo per saggiare la solidità del -
la spina dorsale dei nostri governanti, il se-
condo, visto il brillante risultato del collaudo ,
ha agito ancora più brutalmente, sicuro ch e
non ci sarebbe stata la benché minima reazio-
ne da parte italiana e ha aggiunto alla rapina
lo scherno, per giungere alla beffarda richie-
sta di un supplemento di 112 miliardi a titolo
di non specificate riparazioni . Ma di questo
parleremo ; il Governo non ha mai smentito l e
notizie di stampa su questo argomento .

Spavaldamente irridente, come si addic e
al grassatore che si trovi di fronte una vittim a
inerme e atterrita, il Gheddafi lo è stato anch e
nel modo di spiegare le gravi colpe degli ita-
liani, che a suo dire avevano usurpato le terre
dei libici: irrisione e scherno tranquillament e
trangugiati dai nostri governanti . Sicché il dit-
tatore di Tripoli ha potuto limitarsi alla eva-
nescente promessa di un irrisorio rimborso fu -
turo per i beni confiscati . Gli italiani se ne
vadano, ha detto semplicemente ; essi sono gl i
eredi del vecchio colonialismo sfruttatore ,
sono estranei alla collettività nazionale, se ne
vadano e lascino le terre e i beni rubati ai mie i
connazionali . Ha dimenticato però che . quelle
terre nel 1911, quando vi giunsero gli italiani ,
erano desolate sterpaglie lasciate in abbando-
no dai dominatori ottomani e sono state tra-
sformate in floride colture proprio dagli ita-
liani, con enormi benefici anche per i libici .

E non si venga oggi a fare il processo a l
colonialismo, come purtroppo hanno già ten-
tato di fare molti politici nostrani ; tanto meno
il processo al colonialismo italiano, ben di-
verso da quello dei paesi anglosassoni e dell a
stessa Francia . Basterebbe che qualcuno di vo i
andasse in Libia e parlasse con l 'autentico
popolo libico . Ho incontrato in questi giorn i
dei cittadini libici venuti in Italia per ripren-
dere qualche contatto, qualche rappòrto uma-
no, civile e commerciale . Ebbene, li ho vist i
piangere per l'allontanamento degli- italian i
che essi amavano e rispettavano, come ne era -
no amati e rispettati dagli italiani .

Per quel che riguarda in particolare l a
Libia, è superfluo ricordare che noi abbiam o
preso possesso di un 'area desolata e vi ab-
biamo profuso lavoro e danaro . Abbiamo dat o
coscienza di uomini ai nativi che, sebbene
discendenti da una antichissima ed anticipa-
trice civiltà, all 'alba del secolo erano ridott i
all'abbrutimento dalla politica schiavistica
ottomana .

Abbiamo creato quel monumento di benes-
sere che sono le aziende agricole . Abbiamo
fatto di Tripoli e Bengasi, per citare i centr i
maggiori, due grandi città considerandole all a
stregua di province italiane, come cittadin i
italiani erano gli abitanti libici .

Ricordo questo a quegli italiani - italian i
solo per diritto anagrafico - sostenitori ad
oltranza di qualsiasi cialtrone che si impa-
dronisca di uno Stato arabo, purché natural-
mente favorisca l'avanzata sovietica nel Me-
diterraneo . Lo ricordo a quegli italiani ch e
hanno giustificato, peggio, approvato il pre-
done libico. E mi riferisco a certi cripto-
comunisti verniciati di cattolicesimo, come i l
« lapiriano » Corrado Corghi, il quale ha osat o
affermare che Gheddafi ha così cancellat o
una vergognosa pagina del colonialismo fa=
scista, facendo eco a coloro che sono usi a
barare sconciamente al gioco e a qualsias i
accenno di protesta contro il trattamento usato
agli italiani di Libia strillano come usan o
strillare coloro che hanno deboli argomenti d a
opporre. Strillano accusandoci di nostalgie
colonialistiche, di conservatorismo, di miopi a
verso il progresso e di indipendenza dai paes i
africani . Continuano in questo osceno gioc o
sebbene esso mostri oramai la corda, perché
trovano pronto il coro degli utili idioti a far e
il controcanto . E, quel che è peggio, trovano
consensi anche nei partiti di governo e nel
Governo stesso . Non parliamo poi del partito
comunista . Basta leggere una sola frase del -
l'onorevole Berlinguer : le rivoluzioni non
possono rispettare tutte le forme del diritto
internazionale . Si è dimenticato l'onorevol e
Berlinguer che il libico rivoluzionario d i
turno non soltanto non ha rispettato alcuna
delle norme del diritto internazionale, ma s i
è dimostrato chiuso a qualsiasi norma de l
vivere civile .

Facile, ma antistorico è oggi giudicare i l
colonialismo di ieri prendendo a termine d i
paragone l ' attuale evoluzione dei popoli afri -
cani . Ma tralasciamo il passato per non offrir e
argomenti di comoda polemica che servireb-
bero soltanto a sollevare cortine fumogen e

sulla tragica realtà di oggi . Che cosa è acca-
duto in Libia ? C'era una grande comunità



Atti Parlamentari

	

— 20318 —

	

Camera dei Deputat a

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 OTTOBRE 1970

italiana che non si considerava certo padrona
in casa di altri, ma lavorava, produceva, in-
crementava la ricchezza del paese, era rispet-
tosa delle leggi locali . Queste sono constata-
zioni che nessuno può confutare . All'improv-
viso sopraggiunge un uomo che si dice espo-
nente di una rivoluzione e considera tutti gl i
italiani con occhi ostili, anzi come nemici .
Decide senz'altro di spogliarli di ogni lor o
avere, considerandoli non soltanto intrusi, m a
predatori . Le parti si erano, insomma, inver-
tite : il ladro si presentava in veste di deru-
bato ! E questa aberrante posizione ha tro-
vato, come ho detto, dei difensori perfino i n
Italia !

Gheddafi accusa gli italiani di Libia d i
essere rimasti estranei alla collettività nazio-
nale, anzi in un atteggiamento di superiorità .
Menzogna impudente, perché gli italiani d i
Libia non erano grandi proprietari terrieri ,
feudatari che imponevano la loro volontà con
la corruzione del danaro. Erano agricoltori
che faticavano per primi nei campi, erano
artigiani, commercianti, tecnici, piccoli indu-
striali che hanno dato un tessuto civile all a
nazione libica e ne costituivano una forza
economica. Sicché la loro estromissione ha
causato, lo sappiamo tutti, grossi guasti nel
tessuto connettivo del paese poiché gli abi-
tanti non traggono alcun beneficio dall a
enorme ricchezza ricavata dal petrolio, una
ricchezza ingoiata dai finanziamenti ai guer-
riglieri palestinesi e agli armamenti per l a
lotta contro Israele .

Gli italiani in Libia in sessanta anni son o
stati costantemente artefici di progresso ed è
indubitato che senza di loro gli arabi si limi-
terebbero ancora a scorrazzare per il deserto ,
a coltivare con mezzi rudimentali i loro avar i
campi, a vivere nei villaggi fra nugole d i
mosche, inchiodati agli usci di casa dal tra -
corna. Alla luce di queste considerazion i
inoppugnabili appare evidente che non c 'è
alcuna differenza tra il predatore libico e i l
rapinatore che attende in agguato all ' angolo
di una strada l'ignaro e inerme passante . E
inermi erano anche gli italiani di Libia per -
ché abbandonati dai loro rappresentanti uffi-
ciali in patria. Contro il dittatore di Tripol i
non una parola si è levata per debolezza de l
Governo, per complicità dei partiti che son o
pronti a condannare soltanto i colonnelli d i
Grecia, di fronte ad un gesto che infrangev a
ogni norma della convivenza tra i popoli ,
ogni norma del diritto internazionale .

In queste circostanze il Governo ha cedut o
limitandosi a piatire attenuazioni dell'ukase
che sanciva l'atto di pirateria . Basti riferirsi

all'episodio dell'onorevole Moro che, di ri-
torno dalla Somalia per un presunto atter-
raggio tecnico, non è riuscito a mettersi in
collegamento neppure telefonico con il colon-
nello Gheddafi ! Queste sono scene, circo-
stanze, fatti che gettano vergogna su uno Stato
serio come è quello italiano, che ha tradi-
zioni soprattutto di dignità oltre che di forza .

Noi conosciamo le origini di tanta soper-
chieria : Sappiano che essa è stata necessari a
e utile al dittatorello tripolino per galvaniz-
zare le masse malcontente e sottoposte a grav i
sacrifici, per stendere un velo sul falliment o
della sua politica bellicista . Galvanizzare la
massa è stato facile rievocando appunto ac-
cuse non dimostrate contro i « conquistatori » ,
con una spolveratina di crociata islamica con-
tro gli infedeli . Al predatore libico era inoltr e
indispensabile l'eliminazione della comunità
italiana per non farne molesta testimone della
massiccia invadenza sovietica nel territorio .
Ormai è un fatto accertato questa presenza
massiccia sovietica . All'oratore del gruppo del
partito socialista di unità proletaria che par-
lava della base aerea americana bisognerebbe
chiedere cosa ne pensa dell'attuale occupa-
zione di fatto da parte di tecnici, di armat i
sovietici ! Spogliati dunque di ogni loro di -
ritto civile, di ogni loro bene, espulsi, una
parte, senza alcun bagaglio, e sono stati i
più fortunati ; l'altra parte tenuta come ostag-
gio, e questo è un fatto ancora più indegno ,
di cui dirò in seguito a proposito del ricordat o
episodio dei 112 miliardi chiesti per ripara-
zioni .

E vediamo l'atteggiamento del Governo che
oggi ci presenta questo decreto-legge per l a
conversione. Piagnistei e timide domande di
perdono, nessuna protesta ferma e decisa . Alle
Commissioni esteri della Camera e del Se-
nato si era proposto un ricorso all'ONU ; eb-
bene, a che cosa si è ridotto questo ricors o
all'ONU ? Ad un 'discorso del ministro senza
portafoglio onorevole Lupis, che è stato quas i
aggredito dal rappresentante della Libia e ch e
non ha avuto la forza, non dico la forza fi-
sica, ma la forza morale e politica di reagir e
nelle forme e nei modi in cui si reagisce d i
fronte ad atteggiamenti così insultanti .

Noi non pensiamo certo che si dovesse com-
piere un'azione di forza, impossibile pe r
l'Italia, inammissibile nel contesto politico at-
tuale. Non vogliamo riferirci certamente al
1923, a Corfù, dopo quel famoso episodio che
l'Italia in quel momento volle giudicare e
in un certo qual modo prendere come ele-
mento significativo di un diverso corso che
bisognava dare alle cose italiane. No, certo.
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Ma, signori, c'è un modo di essere dignitosi
anche nel subire un sopruso, ed è questa di-
gnità che è mancata ai nostri rappresentant i
di Governo . A sorreggere la smarrita rasse-
gnazione dei governanti, è intervenuto Il
Giorno; certo vi è forse un timore per le con -
cessioni petrolifere in pericolo, questo è stat o
un fatto traumatizzante . Si è mosso addirit-
tura il direttore de Il Giorno, Italo Pietra : è
andato a porre ben dodici domande al dit-
tatore pirata, dodici domande in cui gli ac-
cenni alla rapina sono stati cortesemente sfu-
mati, quasi invisibili, per non ferire proba-
bilmente la suscettibilità del predone, che de -
tiene le chiavi dei pozzi petroliferi . Italo Pietra
si è dimostrato un ospite compitissimo, e no n
ha chiesto conto delle espulsioni dei conna-
zionali . Ma non ha sentito proprio il bisogn o
di chiedere spiegazioni, se non una impossi-
bile giustificazione, sulle ruberie sistematiche
seguite alla cacciata degli italiani ? Non h a
sentito indignazione pensando, e cito un epi-
sodio minimo tra i molti altri, alle catenin e
d'oro strappate brutalmente dal collo dei bim-
bi, che spauriti seguivano i genitori nei porti
d'imbarco ? Ma che importa, a Il Giorno, la
sorte tragica di mille e mille italiani privat i
di ogni bene e di ogni diritto ? Periscano tutt i
purché sia salvo il petrolio ! Egli si è preoc-
cupato soltanto – ed era lo scopo della mis-
sione paradiplomatica – di sapere le inten-
zioni del dittatore sul futuro dei rapporti
italo-libici. Ha accennato alla possibilità d i
una reazione dell'opinione pubblica italiana ,
ma Gheddafi lo ha « stoppato » subito. Non
credo – ha detto – perché ciò che è avvenuto
doveva avvenire . È tutto. Ha ragione i l
Gheddafi pirata ; ha ragione, perché era già
scontata la assoluta mancanza di reazione da
parte dei governanti . Del resto, ho già ricor-
dato il collaudo con Nasser . E che impor-
tanza ha l'opinione pubblica, se non è sor-
retta dai suoi legittimi rappresentanti di Go-
verno ?

Noi abbiamo la triste pagina del trasfe-
rimento senza preavviso, e prima della fin e
della missione, dell ' ambasciatore Calenda, d a
noi citato in un'apposita interrogazione, i l
quale aveva più volte avvertito la Farnesin a
dei pericoli che incombevano sulla comunità
italiana, e degli indirizzi che stava imprimen-
do alla sua azione pseudo-rivoluzionaria il co-
lonnello Gheddafi . Un episodio, questo, sin-
tomatico dell'indirizzo di Governo, di un ' as-
senza assoluta di una volontà politica . Poi i l
Gheddafi pirata ha tenuto a tranquillizzare i l
giornalista preoccupato dei pozzi petroliferi :
nulla cambierà nei rapporti che riguardano

il petrolio. Sì, perché il Gheddafi ha ancor a
bisogno degli italiani per trarre ricchezza da l
sottosuolo, e li tratterà con rispetto . Ma fino
a quando ? Non si sa . Almeno, fino a quando
non potrà farne a meno, secondo gli ordin i
di Mosca. Per ora, quei pozzi serviranno me-
ravigliosamente per imporre il silenzio a l
Governo italiano, nella minaccia larvata d i
rappresaglie e di nazionalizzazione, e per
spillare altri quattrini oltre a quelli predat i
alla comunità italiana. Naturalmente, con re-
lativi aumenti nelle royalties da conferire a l
governo di Tripoli ; aumenti che pare siano
già stati accettati . E questo è un altro costo
dell'operazione di pirateria .

È vero o non è vero ,(vorrei chiedere que-
sto non tanto al rappresentante del Ministero
delle poste e telecomunicazioni, al quale . mi

rivolgerò poi 'per la parte del decreto-legge
di sua competenza, ma soprattutto al rappre-
sentante del Ministero degli esteri, assente ,
come sempre) che il Gheddafi ha chiesto al
Governo italiano un supplemento di 112 mi-
liardi a titolo di non specificate riparazion i
(magari, sotto forma di anticipo su lavori d a
eseguire da parte delle grandi società italia-
ne) ? A questo siamo arrivati : si sta lesinan-
do il centesimo, si sta lesinando l'assistenz a
umana e, direi, cristiana a migliaia e migliaia
di nostri connazionali, e sottobanco si sta trat-
tando un argomento di questa natura : addi-
rittura dover aiutare il governo libico attra-
verso la fornitura di impianti e di manodo-
pera garantita dallo Stato, per cui quando i l
governo libico - com'è prevedibile – non pa-
gherà, sarà lo Stato, saranno i contribuent i
a pagare, mentre i connazionali profughi dal -
la Libia saranno espulsi naturalmente no n

solo dalle pensioni e dagli alberghi, non sol o
dai centri di raccolta che voi volete chiuder e
(ne parleremo), ma saranno, direi, reiett i

dalla società italiana. Vi rendete conto di qua -
le mostruoso delitto siete responsabili ? Quest a
è una pagina vergognosa 1 Voi dovevate con-
siderare questo evento come una sciagura na-
zionale ; dovevate porlo all'attenzione dell'opi-
nione pubblica italiana, in Parlamento e fuo-
ri del Parlamento, perché veramente un Go-
verno degno di tal nome non soltanto reagis-
se, ma inserisse nella società italiana com e
cittadini privilegiati coloro che avevano por-
tato nel mondo il loro sudore, il loro sangue ,

il loro genio, la loro laboriosità . Ma non lo

avete fatto, a causa delle componenti del Go-
verno (che conosciamo), socialiste e massi-
maliste, quelle che in tutti i tempi, dal 1911

al tempo non certo di Mussolini, ma di Gio-
litti, fecero la politica che fecero, tennero



Atti Parlamentari

	

— 20320 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 OTTOBRE 1970

l'atteggiamento che tennero, codardo, di ce-
dimento e di viltà, mentre il soldato italiano
(e poi il lavoratore italiano) si sacrificava .

Ebbene, per ottenere questi 112 miliardi d i
riparazioni, il Gheddafi ha minacciato - si a
pure larvatamente - di impadronirsi dei gran-
di complessi ancora operanti in Libia . E non
si tratta soltanto dei complessi petroliferi, m a
dei complessi edilizi e di attività varie, va-
lutati centinaia e' centinaia di miliardi . In-
tanto, ostacola l'esodo degli italiani già spo-
gliati, tenendoli praticamente come ostaggi ;
infatti, è stato difficile anche poter venire via .
L'onorevole rappresentante del Governo l o
sa : dopo la rapina bisognava compiere anch e
l'estorsione . L'onorevole Moro in Commissio-
ne esteri alla Camera si è limitato a parlar e
di una nuova offerta, da parte della Libia, d i
cooperazione produttiva tra i due paesi me-
diante scambi commerciali . Ora, il Govern o
dovrebbe spiegarci, senza nuvolette di fumo ,
la 'realtà del ricatto imposto dal capo del go-
verno tripolino .

Si rende conto, l'intero Governo italiano ,
che questa volta si è toccato il fondo dell'umi-
liazione ? Considera proprio parole prive d i
senso onore, dignità, prestigio della nazione ?
È mai possibile che gli italiani debbano assi-
stere ancora a questo squallido spettacolo d i
governanti che collezionano impassibilment e
calci in faccia e reagiscono soltanto con un
sorriso, pronti a cancellare le offese, ad esal-
tare la imperitura amicizia con lo Stato che a
turno ci avvilisce ?

C'è un altro aspetto altrettanto grave de l
dramma degli italiani di Libia, un altro aspet-
to che è il più pesante atto di accusa contro i l
Governo. Tutto quello che è avvenuto non è
giunto inaspettato .

Nell'aprile scorso, quando si svolse in que-
st'aula il dibattito per la fiducia al terzo Go-
verno Rumor, il Presidente del Consiglio ac-
cennò con molta cautela a « spiacevoli episo-
di » . Voi sapete che l'onorevole Rumor è un
cultore della terminologia letterariamente
molto pregevole e forbita ; però di fronte a un
evento di questo tipo parlare solo di « spiace -
voli episodi », a me e a molti altri parv e
poco. Tanto è vero che in quella occasion e
- scusate se devo citare me stesso - io repli-
cai che « non si trattava soltanto di episodi ,
ma di autentica caccia all'uomo da parte d i
gruppi addestrati allo scopo » .

Ebbene, in quella circostanza denunciai
fatti, episodi, fenomeni. L'onorevole Presi-
dente del Consiglio non rispose. So per cert o
che gli uffici della Farnesina, dopo quel mio

intervento alla Camera, lavorarono per ore e d
ore per preparare al ministro degli affari ester i
elementi di valutazione per una risposta su i
fatti che avevo denunciato. La risposta per ò
non venne. E quando me ne lamentai perso-
nalmente col Presidente del Consiglio, dop o
la sua replica assolutamente carente in mate-
ria, egli se ne scusò con molta amabilità (per -
ché è un uomo molto amabile), ma senza en-
trare in argomento .

Ebbene, il Presidente del Consiglio, trattan-
do il problema dei nostri rapporti con la Li-
bia, disse : « Merita una particolare menzion e
la Libia, oggi impegnata in una difficile oper a
di rinnovamento, non solo per la sua vicinan-
za e per gli ingenti interessi comuni, ma an-
che perché vi risiedono diverse migliaia di ita-
liani che con il loro lavoro hanno grandemen-
te concorso al suo sviluppo 'ed ai quali siam o
particolarmente legati . È dunque da augurars i
che Italia e Libia si manifestino reciproca fi-
ducia : ed è su questo assunto che noi inten-
diamo, al di là di spiacevoli episodi finor a
verificatisi - e che ci auguriamo restino epi-
sodi - basare la nostra politica » .

Ecco perché sono nati poi i fatti che s i
sono svolti in quella dimensione e con quell a
gravità . L'onorevole Rumor accennava cioè a
« spiacevoli episodi », usando però un eufe-
mismo. Già allora non si trattava di spiacevo-
li episodi, ma di caccia all'uomo, di persecu-
zioni . Se è vero come era vero quanto ripor-
tato allora da un grande settimanale di infor-
mazione che « i ragazzetti arabi fanatizzat i
nelle sezioni del partito al potere aspettavano
i loro coetanei italiani che uscivano dalle chie-
se e li assalivano con pietre » ; se è vero com e
era vero che i commercianti con negozi av-
viati dovevano chiudere da un giorno all'altro ,
vendere a prezzi fittizi ad arabi indicati da l
governo e lasciare il paese senza poter porta r
via con sé nemmeno i soldi pro forma ricavat i
dalla vendita . Guardate che queste cose veni-
vano dette alla Camera diversi mesi prima del -
la vera e propria cacciata integrale degli ita-
liani dalla Libia .

Ripeto, nessuna risposta . Aggiungevo an-
cora : « Corrispondenze di giornalisti, recatis i
in Libia, descrivono con toni drammatici l a
vita della nostra collettività . È noto che ben
35 mila italiani vivono in Libia, la più gran
parte a Tripoli, che hanno reso una città mo-
derna, vivace, tipica delle città nelle quali gl i
italiani portano il loro estro, la loro voglia d i
vivere, la loro fantasia creativa . Non si tratta
di colonialismo, come adesso si dice con stolta
genericità ; si tratta di salvaguardare un'oper a
che appartiene alla civiltà, perché noi in Libia
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abbiamo portato la civiltà, sia ben chiaro, ab-
biamo portato la vita, il lavoro . . . » ecc .

Non voglio citare tutto il mio intervento d i
allora, mi limito soltanto a dire che avrei cer-
tamente desiderato che l'intervento di allora
fosse stato ascoltato dal Governo e che il Go-
verno si fosse servito di tutti i suoi poteri ,
diretti e indiretti, per evitare quello che poi è
accaduto . Allora infatti dicevo che « il silen-
zio delle forze politiche della maggioranza e
le sfumate espressioni dell'onorevole Rumo r
non lasciano presagire nulla di nuovo . Anzi ,
con questo atteggiamento rinunciatario non s i
farà che alimentare la volontà rapace del go-
verno di Tripoli : un tentativo via Cairo (sem-
bra con perdita secca di una cospicua forni -
tura elargita tramite l ' ex ministro del com-
mercio con l 'estero Misasi) pare non abbi a
sortito effetto alcuno » . Ebbene, io dicevo del -
le cose precise, ma nessuno le ha smentite ; e
cioè se era vero che una fornitura, costata mi-
liardi all 'Italia, data a Nasser per rabbonirlo ,
per indurlo ad un intervento presso il colon -
nello Gheddafi, non aveva ottenuto nessun ef-
fetto . Questo è quanto è accaduto per l'inerzia
del Governo .

Eravamo allora, quando si discuteva la fi-
ducia, soltanto al preludio . L'onorevole Ru-
mor non ritenne opportuno dare una rispost a
agli angosciosi interrogativi sui fatti da me
elencati . Fatti che pure erano già gravissim i
e che lasciavano prevedere chiaramente un
piano politico a largo raggio, quel piano con-
cretatosi appunto con la spoliazione integrale
dei nostri connazionali . Il Governo sapeva ,
dunque, e non soltanto per segnalazioni fram-
mentarie . Lo sapeva anche da appartenent i
alla comunità italiana che avevano segnalato
costantemente quello che accadeva; sapeva
quello che sarebbe stato l'epilogo di quest a
situazione . Sapeva ed ha atteso inerte la fin e
del dramma (dramma per gli italiani, s ' in-
tende), prima di accorgersi di che genere fos-
sero, in sostanza, i rapporti di amicizia co n
la Libia. E, una volta accortosene, tutto com e
prima : l 'amicizia deve essere imperitura e l o
sarà, costi quel che costi ! Non la minima di-
gnitosa azione diplomatica ai primi accenn i
di persecuzione né dopo, ma un belante pia-
gnisteo sulla sorte dei poveri profughi e una
supplichevole richiesta al dittatore pirata d i
non esagerare, di considerare che l 'Italia era
sempre una nazione amica . Uno spettacolo che
- ripeto - non è dignitoso . Ci riferiamo in par-
ticolare al responsabile della politica estera ,
il quale ha continuato a fare il commesso viag-
giatore nei paesi del medio oriente e nell'Afri-
ca settentrionale. È andato tra l ' altro a seam -

biare il bacio della pace con Nasser, senza ac-
corgersi che in una prigione vicina languivano
due suoi connazionali condannati per una fan-
tasiosa accusa di spionaggio ; senza accorgers i
che uno di essi stava per morire, cosa che ef-
fettivamente accadeva pochi giorni dopo . Cos ì
non si è accorto, nel suo piccolo cabotaggio
lungo le coste del Mediterraneo, che il colon-
nello Gheddafi non era quel governante ami-
co che egli diceva, ma un predone che stav a
per compiere l'ultimo assalto alle cassefort i

della nostra comunità .
Erano fatti noti e li conosceva per primo il ,

nostro ambasciatore a Tripoli, se è vero come
è vero che già in maggio il dittatore tripolino
gli aveva detto esplicitamente che il paese do-
veva essere ripulito dai residui del colonia-
lismo italiano . Una frase molto chiara, ancor a
più chiara se collegata ai soprusi che già su-
bivano molti italiani, alle manifestazioni anti-
italiane organizzate per le vie di Tripoli . E
lo sapeva il Governo, ripeto, e in particolar e
l'onorevole Moro che certamente ha ricevuto ,
e forse letto, alcuni mesi prima della pirateri a
finale, tre memorandum .

Il primo porta la data dell'11 dicembre
1969 e fu inviato dal comitato consultivo de -
gli italiani all'estero, in rappresentanza del -

la collettività italiana della Libia . Vi si par -
lava della ostilità preconcetta della nuov a
classe dirigente araba, del deteriore fanatism o
orientato in senso italofobo per influenza del -

la propaganda inglese ; si segnalava che fin
dal 1960 erano stati adottati provvediment i
restrittivi contro gli italiani; si riferivano
tutte le vessazioni compiute dopo il colpo d i

Stato di Gheddafi . « Risulta ormai chiaro ed
evidente - concludeva quel documento - che
la sorte degli italiani residenti in Libia è se-
gnata e che altra alternativa non resta per
la maggior parte di essi se non quella de l

rimpatrio e dell'abbandono del focolare do-

mestico » . Il memorandum redatto dal comi-
tato consultivo degli italiani all'estero finì ne-
gli archivi, senza neppure un cenno di ri-
sposta. Intanto le scuole italiane venivano
chiuse, le piccole imprese restavano prive d i
fondi, le aggressioni per le strade si inten-
sificavano .

Alla Farnesina giungeva poi un second o
memorandum che porta la data del 9 dicem-
bre 1969 e che recava la firma di esponent i
della collettività italiana in Libia . Era una
documentazione drammatica che costringev a
il nostro Ministero degli esteri ad inviare fi-
nalmente a Tripoli una commissione di quat-
tro funzionari . Quale sia stato il loro giudi-
zio sulla situazione, nessuno conosce. L'ono-
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revole Moro non ha mai reso note le conclu-
sioni cui la commissione è pervenuta .

Giungeva infine il terzo memorandum ,
che era un nuovo grido d ' allarme lanciato
dalla collettività italiana. Vi si parlava chia-
ramente della inevitabile liquidazione total e
della collettività italiana in Libia .

Alla fine, quando la pirateria fu comple-
tata, l 'onorevole Moro cercò di correre ai ri-
pari ed ebbe un colloquio con il ministro
degli esteri libico, a Beirut, non per prote-
stare, si intende, ma per implorare un mini-
mo di clemenza . Il governo libico si dimo-
strò in quell 'occasione, si disse, magnanimo
e comprensivo e l 'onorevole Moro ebbe ad
annunziare al suo ritorno, parlando alla
Commissione esteri (come risulta dagli att i
della Camera) che l ' Italia aveva ottenuto l a
riapertura dei negozi di proprietà italiana .
Effettivamente i negozi furono riaperti, m a
soltanto per essere subito dopo requisiti ,
mentre i proprietari venivano arrestati . In-
tanto il ministro degli esteri libico era stat o
silurato e da Roma non si levò più alcuna
protesta .

Gli italiani residenti in Libia tentaron o
tutte le strade per tornare in patria, sia pure
privi di ogni loro avere; ma anche la loro
partenza venne resa difficile dalle autorit à
libiche: gli ostaggi erano necessari per per-
fezionare il ricatto dei 112 miliardi ! Tutt o
ciò è contro le norme del diritto e contro l e
stesse regole del vivere civile . Solo dopo
qualche tempo una parte degli italiani vit-
time della rapina collettiva ha avuto la pos-
sibilità di tornare in patria, di giungere i n
quell ' Italia che molti di essi non conosceva-
no neppure, per essere nati e avere vissut o
sempre in quella che consideravano orma i
la loro terra, la Libia .

Ecco dunque giungere i profughi a Na-
poli, con il bagaglio delle spaventose espe-
rienze degli ultimi mesi, dopo le vessazion i
subite là dove avevano lavorato per tant i
anni . Sono racconti di inaudite vessazioni ,
di soprusi umilianti, di aggressioni da part e
di giovani resi fanatici dalla propaganda, d i
rapine spicciole, individuali, che si sono ag-
giunte alle grandi spoliazioni organizzate da l
dittatore, di taglieggiamenti e ruberie con-
tinue ad opera di ignobili sciacalli e di poli-
ziotti, fino ad un istante prima che essi sa-
lissero sulle navi che li riportavano in Italia .
Vi sono episodi veramente agghiaccianti, ch e
non possiamo neppure raccontare perch é
sono qualcosa che veramente fa pensare che
si sia tornati indietro nel tempo ad una so-
cietà tribale .

Finalmente ecco questi connazionali nell a
loro patria, eccoli come ospiti d 'onore a l
grande « festival della parola » : impegni ,
promesse, prospettive di fraterna solidarietà ,
di reinserimento nella « grande famiglia ita-
liana » . Ed ecco il decreto-legge . . .

Dopo le ottimistiche aspettative, attende i
profughi una dura, incredibile realtà, l a
realtà dell'ingresso nel campo di raccolta dell a
Canzanella . Avevano sentito parlare di « al-
loggetti mobiliati unifamiliari » e si ritro-
vano in un solo locale, « di un colore indeter-
minato », come riferisce un redattore di
Epoca, maleodorante, privo quasi di mobili ,
con la mortificante pratica del gabinetto in
comune. E il vitto ? L'ancora più avvilent e
coda per avere la scodella di minestra, un a
minestra verminosa, come risulta da nume-
rose testimonianze . « Abbiate pazienza – si
dice loro – fra poco tutto cambierà » . Ma
dopo la sagra delle parole le autorità sono
scomparse. Per Roma evidentemente il pro-
blema è chiuso, risolto. Il lavoro ? Lo Stato
che sostiene e dilata l ' iniziativa pubblica in
ogni attività produttiva, torna improvvisa-
mente ad esaltare l ' iniziativa privata svento-
lando l 'antichissima bandiera degli italian i
che reca il motto : « Arrangiarsi » .

Lo stato d ' animo di questi profughi spo-
gliati dai libici, beffati dai governanti ita-
liani, può riassumersi nella dichiarazione d i
una di essi. « Ci hanno messo in mezzo ad
una strada. Lì avevamo una casa e il marit o
lavorava. Ora stiamo qui finché non c i
aiutano a trovare un nuovo lavoro e una nuov a
casa. Non siamo zingari . Anche noi abbiamo
il diritto di vivere come persone civili, trovare
un posto nella società italiana. Tutto quel che
ci hanno fatto in Libia il Governo italiano ce
lo deve fare dimenticare al più presto » . Non
si illuda la povera profuga . Troverà forse
aiuto e solidarietà presso i singoli italiani, no n
certo presso il Governo occupato in ben pi ù
complicate alchimie politiche, quel Govern o
che già considera il problema dei profugh i
come una fastidiosa incombenza da cancel-
lare al più presto dal calendario degli im-
pegni, obliandola semplicemente .

Né migliore sorte è toccata ai gruppi ch e
sono stati smistati in altre città italiane .
Ovunque, il ' tozzo di pane, la scodella d i
minestra che si offrono ai reietti dinanzi all e
porte dei conventi . Ovunque, per quel ch e
riguarda il lavoro e il reinserimento, la parol a
d'ordine è : « arrangiarsi » .

Questo è dunque il grande impegno d i
assistenza, di aiuti, di soccorsi, di fratellanz a
preso dal Governo ? R una storia purtroppo
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non nuova perché la medesima sorte è toccat a
ad altre masse di profughi in precedent i
dolorose circostanze, ma questa volta si è toc-
cato il fondo della passività e dell'insuffi-
cienza perché - ripeto - si sapeva cosa stav a
per accadere in Libia e se la rassegnata pavi-
dità dei governanti escludeva interventi ener-
gici sul piano diplomatico era almeno lor o
dovere di prevedere e provvedere ad una effi-
ciente assistenza ai profughi, a questi italiani-
che hanno duramente lavorato in una terr a
che essi mai hanno considerato straniera .
Questi italiani spogliati di ogni loro avere ,
restituiti come malfattori, si meritavano be n
altro trattamento da coloro che dicono di rap-
presentare la nazione ! I governanti hanno ,
sì, partorito un decreto-legge, ma in esso v i
è la condanna dei profughi dalla Libia .
I governanti sanno perfettamente che nell e
condizioni attuali della società italiana, co n
gli squilibri propri della condizione social e
ed economica del nostro paese, il reinseri-
mento di decine di migliaia di italiani, d i
lavoratori appartenenti a tutti i ceti, dagl i
agricoltori ai commercianti, agli artigiani, a i
medici, ai professionisti in generale, è u n
processo molto lento e difficile . Con questo
decreto-legge voi mettete a distanza di brev e
tempo sulla strada queste decine di migliaia
di italiani .

Vi è una parte di questo provvedimento
che merita che ci si soffermi alquanto, ed è
quella relativa all 'assunzione al Ministero
delle poste. Non so quale sia l'iter seguito
per queste assunzioni, ma è indubbio che i n
diverse province, dove i profughi si,sono re-
cati presso le prefetture o presso le direzion i
provinciali delle poste, hanno trovato porte
sbarrate, in attesa, si dice, di disposizioni, d i
circolari da Roma . Io non so se le circolar i
siano partite o se si attende che dopo u n
certo numero di assunzioni provvisorie l a
gente si stanchi, i profughi cerchino altre so-
luzioni e battano altre strade . Ho il sospett o
che questa sia la realtà : si tratta, ripeto, sol -
tanto di un sospetto e vedremo quali sarann o
gli sviluppi di questa vicenda .

Vi è in questo provvedimento, all'artico -
lo 4, una particolare sottolineatura delle as-
sunzioni obbligatorie . Come già è stato dett o
dal collega Abelli, è questo veramente un
tema assai doloroso . Tutti i colleghi sann o
perfettamente che le leggi relative alle assun-
zioni obbligatorie non vengono rispettate per
nessuna categoria, e tale carenza di attuazion e
di queste leggi si verifica non soltanto ne l
campo delle aziende private, ma anche press o
le aziende dello Stato e le aziende parastatali .

Non so, quindi, chi potrà assicurare l 'osser-
vanza dell'articolo 4 di questo decreto-legge
se tutta l'esperienza che finora abbiamo vis-
suto ci indica che le amministrazioni pubbli-
che, le aziende statali e parastatali, nonché
quelle private, quando possono, disattendono
assolutamente le norme sulle assunzioni ob-
bligatorie .

Altro tema che io credo meriti in quest a
circostanza di essere ricordato è quello rela-
tivo alla chiusura dei centri di raccolta . È
indubbio che i centri di raccolta potevan o
trovare una loro giustificazione all ' indomani
della guerra e che quindi attualmente si tratt i
di una sopravvivenza del periodo bellico, as-
solutamente al di fuori di una condizione di
progresso civile . A tale proposito desider o
rilevare che già in passato, dopo aver consta-
tato l ' insufficienza dei servizi nei vari centr i
di raccolta, ho proposto alla Camera la costi-
tuzione di una Commissione d ' inchiesta per
indagare sulla condizione dei profughi in ge-
nerale, sulle norme che ne regolano il reinse-
rimento nella società italiana e così via . In
questa legislatura ho nuovamente propost o
l'istituzione di questa Commissione di inchie-
sta alla Camera e pregherei anzi la Presidenza
di voler far sì che questa mia proposta d i
legge venga al più presto iscritta all'ordin e
del giorno e discussa .

Ritornando al problema della chiusura de i
centri di raccolta, ritengo che in attesa d i
giungere ad un reinserimento, per quant o
possibile vasto, nella società italiana dei pro -
fughi dalla Libia, con il provvedimento ch e
stiamo per varare, in sostanza, verremo a
cacciare dai centri di raccolta, fra nove mesi ,
non soltanto i profughi dalla Libia ma anch e
alcuni dei profughi dalla Tgnisia e da altr e
zone dell'Africa che ancora sono in essi ospi-
tati . Il Governo dunque approfitta di questo
decreto-legge per chiudere i centri di raccolta ,
per liberarsi anche di tutti quegli altri pro -
fughi i quali, per l'età ormai non più adatta
al reinserimento sociale al lavoro, vivono nei
centri della Canzanella, di Tortona e di altr e
parti d'Italia . Ritengo che questo sia un er-
rore ; bisognerebbe semmai cercare di modifi-
care, di rendere più, civili e più moderne l e
strutture di questi centri di raccolta fino a
quando il fenomeno dei profughi non sia com-
pletamente esaurito .

Un'ultima parola ed un ultimo accenno ,
infine, alla questione relativa ad un eventual e
anticipo o indennizzo totale sui beni mobili ,
conti correnti bancari bloccati, beni patrimo-
niali, aziende commerciali, industriali e arti-
giane . Il Governo in questa sede dovrebbe pro-
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nunciarsi sull 'argomento: si tratta infatti d i
un argomento che ha non soltanto rilevanza
sul piano commerciale, finanziario, ma anch e
su quello squisitamente politico . Il Governo
cioè deve confermare ufficialmente - possibil-
mente con una modifica di questo provvedi -
mento - la sua volontà di risarcire totalmente
i danni subiti dai profughi dalla Libia . Per
quale motivo sono stati depredati dal colon -
nello Gheddafi i nostri profughi ? Egli lo h a
dichiarato in tutte lettere, confermando che
da parte libica si sono violati tutti i trattat i
precedenti e anche le norme del vivere civile .
Il colonnello Gheddafi è stato molto chiaro: no i
scacciamo gli italiani - ha detto - perché 1'Ita- -
lia deve pagare i danni che la Libia ha subit o
dal colonialismo.

Ebbene, devono pagare questi danni i cit-
tadini singoli, i singoli operatori, i lavoratori ,
o non li deve pagare lo Stato italiano 2 E al-
lora si impegni lo Stato italiano a risarcire ,
ad indennizzare i cittadini italiani . E se non
può farlo subito per l ' intera entità del dann o
subito, in attesa di tutti gli accertamenti e d i
tutte le documentazioni, il Governo italian o
già in questa sede o con provvedimento a par-
te - sul quale vorremmo però richiamare i l
Governo medesimo perché ne assuma in que-
sta sede la responsabilità - dovrebbe per l o
meno procedere ad un anticipo sul rimbors o
totale in ordine alle disponibilità che gli ita-
liani si sono visti bloccare . Potrebbe trattars i
di un anticipo del 25 o del 30 per cento su i
beni confiscati, che sono stati regolarmente de-
nunciati all'ambasciata italiana in Libia e pres-
so il Ministero degli esteri .

Qui non si possono fare questioni di lan a
caprina: esistono delle documentazioni ; si sa
quale è stata l'entità, per ogni cittadino e pe r
ogni famiglia, del danno subito a causa del-
l 'atto di pirateria del governo libico . Ebbene ,
il Governo italiano assuma l ' impegno di co-
minciare ad indennizzare subito i profughi
quanto meno per il 20 o 30 per cento del valore
dei beni confiscati : in proposito noi riteniam o
che questo risarcimento comporterebbe un im-
pegno di spesa che dovrebbe essere all'incirca
compreso tra i 200 e i 300 miliardi .

Il Governo fa molte spese pazze e si pren-
de fra l 'altro il lusso di mantenere un parco
macchine per i suoi sottosegretari, per i suo i
ministri, per i suoi direttori generali anch e
in pensione, che comporta all'incirca un one-
re di 75 miliardi annui . Ebbene, cominci a
« potare », cominci a ridurre, di sua inizia-
tiva, queste spese ingiustificate : si farebbe in
questo , modo un primo passo per l'indenniz-
zo ai profughi d'Africa ; un gesto che sarebbe

apprezzato non solo dai profughi, ma dal -
l'intera collettività italiana.

Onorevole relatore, mi rivolgo a lei che è
« molto vicino al cuore di Federico », al cuo-
re cioè del ministro Moro : bisogna che l a
classe dirigente italiana, bisogna che i go-
vernanti italiani si rendano conto che no n
possiamo continuare con il malvezzo che at-
tualmente domina nella società italiana, pe r
cui tutte le corruzioni sono possibili, tutte l e
dilapidazioni del denaro pubblico sono con-
sentite . Bisogna che vi convinciate che se non
si muta indirizzo, a cominciare dall'ambito
del Governo, dei sottosegretariati, delle segre-
terie particolari, un certo andazzo verso l a
corruzione, la corruttela e l'immoralità, il po-
polo italiano prima o poi si stancherà di que-
sta situazione e reagirà . I profughi dalla Li-
bria hanno troppo alto il senso dello Stato :
non li avete visti infatti sulle barricate a rea-
gire con la violenza o in altre forme . in-
dubbio, però, che l'inerzia del Governo, l a
carenza dei pubblici poteri e le ingiustizie che
i pubblici poteri consumano potrebbero por -
tare anche a delle reazioni . Per parte mia ,
mi auguro che le reazioni non vi siano, ciò
almeno se ancora vi è un minimo di dignità
e di volontà di giustizia da parte del Governo

italiano . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato ad altra seduta .

Deferimenti a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, co-
munico che i seguenti provvedimenti son o
deferiti alle sottoindicate Commissioni per-
manenti, in sede referente :

alla Il Commissione (Interni) :

GREGGI ed altri : « Provvedimenti in fa-

vore dei cittadini italiani espulsi dalla Libi a

(2689) (con parere della III, della V, dell a
VI, della IX, della XII e della XIII Commis-
sione) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :

MANCO : « Disposizioni particolari in favore

degli ex combattenti e assimilati per la coper-
tura dei posti di cancelliere capo di pretur a
ex grado VIII » (2739) (con parere della I e
della V Commissione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

BUFFONE : c Estensione al personale mili-
tare delle norme a favore dei dipendenti civili
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dello Stato ed enti pubblici ex combattent i
ed assimilati, previste nella legge 24 maggio
1970, n . 336 » (2599) (con parere della I, della
Il e della V Commissione) ;

D'AQUINO ed altri : « Estensione al perso-
nale militare delle forze armate e dei corp i
di polizia ex combattenti ed assimilati dei
benefici previsti dalla legge 24 maggio 1970 ,
n. 336, a favore dei dipendenti civili dell o
Stato ed enti pubblici ex combattenti ed as-
similati » (2627) (con parere della I, della Il
e della V Commissione) ;

DURAND de la PENNE: « Norme a favor e
dei militari delle forze armate e dei corpi d i
polizia ex combattenti ed assimilati » (2658 )
(con parere della I, della Il e della V Com-
missione) ;

Tozzi CONDIVI : « Norme a favore dei mi-
litari ex combattenti di qualsiasi corpo, ordin e
e grado » (2685) (con parere della I, della Il
e della V Commissione) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :

ALESSI: « Immissione nei ruoli del perso-
nale docente nella scuola secondaria dei can-
didati che nei relativi esami di concorso a
cattedra banditi nell 'ultimo quinquennio ab-
biano superato le prove con la media di al -
meno 6/10 » (2172) (con parere della V Com-
missione) ;

Glomo ed altri : « Immissione nel ruolo
del personale docente della scuola secondari a
degli insegnanti che nei relativi esami di con -
corsi a cattedra banditi a partire dal 1° gen-
naio 1966 abbiano superato ciascuna prova co n
la votazione di almeno 6/10 » (2716) (con pa-
rere della V Commissione) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

Senatori ZANNIER ed altri : « Modificazion i
alla legge 3 agosto 1949, n . 589, per l'esecu-
zione di opere pubbliche di interesse degl i
enti locali, ed alla legge 28 luglio 1967, .n . 641 ,
sull ' edilizia scolastica » (approvato dalla VII
Commissione del Senato) (2736) (con parere
della II e della V Commissione) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

BRIZIOLI : « Riscatto della ferrovia in con-
cessione Terni-Ponte San Giovanni-Perugia-
Sant 'Anna-Umbertide-San Sepolcro » (2594 )
(con parere della I e della V Commissione) ;

alla XI Commissiione (Agricoltura) :

MASCOLO ed altri : « Assunzione a caric o
dello Stato della spesa occorrente per la siste-

mazione delle lagune di Lesina e di Varano »
(2370) (con parere della V e della IX Com-
missione) ;

alla XII Commissione (Industria) :

TAMBRONI ed altri : « Riduzione delle ta-
riffe elettriche per usi artigiani, industriali ,
commerciali e agricoli con potenza fino a
30 chilowattore » (2740) (con parere della V
Commissione) ;

alla XIII Commissione (Lavoro) :

FERIOLI ed altri : « Riliquidazione della pen-
sione dell'assicurazione obbligatoria per l'in-
validità, la vecchiaia ed i superstiti in favor e
degli ex dipendenti del soppresso Ministero
dell'Africa italiana e degli enti dipendenti dai
cessati governi dei territori già di sovranità
italiana in Africa » (1100) (con parere della V
Commissione) ;

alla XIV Commissione (Sanità) :

DI PRIMIO : « Modifiche alla legge 3 mag-
gio 1967, n . 273, sulla istituzione in Pescara di
un istituto sperimentale per l'igiene ed il
controllo veterinario della pesca » (2704) (con
parere della V e della XI Commissione) .

Annunzio di interrogazioni
e di interpellanze.

BIGNARDI, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute alla Presi-
denza .

INGRAO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

INGRAO . Signor Presidente, desidero sol-
lecitare lo svolgimento di un'interrogazion e
che noi abbiamo oggi presentato e in cui chie-
diamo che il Presidente del Consiglio onore-
vole Colombo venga a riferire, con urgenza ,
alla Camera, sui fatti che sono accaduti in
questi giorni a Reggio Calabria .

Dirò sinceramente, signor Presidente, ch e
avremmo sperato che l'onorevole Colombo s i
presentasse alla Camera di sua iniziativa pe r
riferire su questi fatti, anche perché io m i
domando che cosa mai debba accadere perché
il Presidente del Consiglio venga a riferire in
quest'aula .

Sappiamo tutti – ce ne rendiamo conto e
lo diciamo con amarezza – che a Reggio Cala-
bria in questi giorni sono avvenute cose tra
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le più gravi che abbia vissuto il nostro paese ,
che abbia . vissuto certo il Mezzogiorno negl i
ultimi decenni .

Per questo – lo ripeto – riteniamo che i l
Presidente del Consiglio avrebbe dovùto av-
vertire spontaneamente l ' opportunità di rife-
rire in Parlamento su quanto è accaduto a
Reggio Calbria in questi ultimi giorni e per
informare il Parlamento su che cosa il Go-
verno intenda fare in questa situazione . Per
questo abbiamo rivolto la nostra interroga-
zione al Presidente del Consiglio, perché vo-
gliamo che egli venga personalmente qui a
rispondere . Non intendo sottovalutare gli im-
pegni che il Presidente del Consiglio ha ; però
osservo che l'onorevole Colombo a più ripres e
ha avuto modo e ha trovato il tempo di in-
trattenersi sui fatti di Reggio con rappresen-
tanti dei partiti della maggioranza e, mi sem-
bra, ieri con i segretari stessi dei partiti dell a
maggioranza .

Signor Presidente, già più volte in que-
st 'aula noi comunisti – e non solo noi – ab-
biamo avuto modo di manifestare il nostro di-
sappunto per il fatto che del problema di Reg-
gio non sia stato investito il Parlamento, men-
tre invece si svolge una trattativa privata fr a
il Presidente del Consiglio e i partiti dell a
maggioranza in una materia che rientra nell a
competenza del Parlamento stesso .

D'altra parte, io credo – e concludo, signor
Presidente – che un dibattito alla Camera su i
fatti di Reggio Calabria consentirebbe un con-
fronto delle rispettive posizioni che sarebbe
utile anche per i segretari dei partiti . Credo
che non sarebbe affatto inopportuno, onore-
voli colleghi, se, una volta tanto, di fronte a
fatti così gravi, persone molto autorevoli com e
l 'onorevole Forlani, l 'onorevole !Giacomo Man-
cini, l'onorevole Mauro Ferri, l'onorevole La
Malfa si degnassero di partecipare a qualch e
seduta della Camera : il fatto è che tutti quan-
ti noi rendiamo omaggio al Parlamento a pa-
role .Ricordo di aver visto presente l'onore-
vole Forlani in quest'aula solo quando dovev a
parlare lui e quando si votava : non ricordo
altre occasioni in cui fosse presente . Non sa-
rebbe male se in un 'occasione di questo gene-
re persone così autorevoli venissero in quest a
aula a dirci che cosa pensano della situazion e
calabrese e ad assumersi le loro responsabilità ,
cosa che non hanno fatto quando alla Camera ,
recentemente, sono state svolte altre interro-
gazioni sulla situazione a Reggio .

Abbiamo appreso dalla stampa che gio-
vedì dovrebbe riunirsi la Commissione af-
fari costituzionali per discutere la questione
del capoluogo calabrese . Diremo in quella

sede la nostra opinione su tale questione .
Quello che però voglio dire adesso è che c i
sembra assurdo che si apra un dibattito sul
problema del capoluogo in quella Commis-
sione, prima che il Presidente del Consigli o
sia venuto qui a rispondere alla nostra inter-
rogazione, e alle altre eventualmente presen-
tate sull'argomento e ad esporci l'opinione
del Governo su fatti così dilaceranti e ch e
riguardano profondamente non solo Reggi o
e la sfortunata Calabria, ma tutta la nostra

nazione .
Per questo motivo preghiamo la Presiden-

za di aiutarci ad ottenere questo risultato .

SERVELLO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SERVELLO. Signor Presidente, a nom e
del gruppo del Movimento sociale italiano e
degli altri firmatari dell'interrogazione ch e
ho presentato sui fatti accaduti in questi
giorni a Reggio Calabria e sulla, situazion e

estremamente tesa e drammatica che ne è
conseguita, vorrei richiamare la sua attenzio-
ne sulla assoluta necessità che il Governo as-
suma un atteggiamento coerente e responsa-
bile .

Noi non possiamo consentire, anche se ciò
avviene ormai per costume o malcostume, ch e
si debba apprendere quello che il Governo
fa o manifesta l'intenzione di fare da comu-
nicati ufficiali o ufficiosi che vengono emess i

non si sa bene se dalla Presidenza del Con-
siglio ó da piazza del Gesù.

La recente riunione dei segretari dei par-
titi della cosiddetta maggioranza – legittima
riunione – si è svolta alla presenza, anzi sott o
la presidenza addirittura del Presidente del
Consiglio e con la presenza di altri ministri
responsabili .

Il fatto che si sia giunti a questo, non so
se abbia il significato di una volontaria eva-
sione di fronte alle responsabilità che si han-
no nei confronti del Parlamento od altro . Io
mi limito a registrare e a denunciare tale
fatto, non inconsueto, ma che noi non possia-
mo certamente far passare sotto silenzio .
Come non possiamo far passare sotto silenzio
la dichiarazione fatta dal presidente della
Commissione affari costituzionali, onorevol e
Bucciarelli Ducci, apparsa stamane sull a
stampa, con la quale egli fa sapere che, aven-
do avuto sollecitazioni a porre all'ordine del
giorno determinati provvedimenti che riguar-
dano la scelta dei capoluoghi regionali, si è
subito precipitato a mettere all ' ordine del
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giorno alcune proposte di legge su tali capo-
luoghi, fra le quali una, tra l'altro, del grup-
po del Movimento sociale italiano .

Mi sembra che tutto ciò debba essere sot-
toposto alla vigile attenzione della Presiden-
za e che costituisca una ulteriore sollecita-
zione perché il Governo venga a rispondere
alla Camera dei suoi atti e soprattutto dell e
sue intenzioni e delle sue responsabilità .

PRESIDENTE. Non mancherò di renderm i
interprete delle richieste sollevate dall'onore-
vole Ingrao e dall 'onorevole Servello .

Desidero comunque ricordare che nei gior-
ni scorsi il Presidente del Consiglio onorevol e
Colombo - e la stampa ne ha dato notizia -
si è recato a visitare la mia città di Genov a
devastata dall'alluvione ; e- credo che abbi a
compiuto il suo dovere recandosi in quell a
città, nella quale si sono dovuti lamentar e
tanti morti .

Debbo ricordare altresì che nelle sedut e
del 30 settembre e del 1° e 2 ottobre la Ca-
mera si è già occupata dei fatti fino a que l
momento verificatisi a Reggio Calabria, in
sede di svolgimento di interrogazioni, ascol-
tando dichiarazioni del ministro Restivo, co n
la presenza al banco del Governo del Presi -
dente del Consiglio, sugli indirizzi che il Go-
verno intende seguire in merito .

INGRAO. Per la precisione, signor Presi-
dente, io prendo atto delle sue parole e dell o
spirito con cui ella le ha pronunciate, ma de-
sidero sottolineare che l'onorevole Restivo, per
sua ammissione, non ha esposto in" quest'aul a
quali fossero le misure politiche e sociali co n
cui il Governo intendeva affrontare la situa-
zione, ,e ha rimandato la trattazione di quest e
ad altra discussione . Dopo di che sono avve-
nuti altri fatti, ancora più gravi, che rendono
ancora più urgente la risposta de] Presidente
del Consiglio .

PRESIDENTE. Mi guardo bene dal conte-
starlo, onorevole Ingrao . Ho voluto soltant o
precisare dei fatti che mi pareva doveroso ri-
cordare .

All 'onorevole Servello desidero poi dire
che già da molto tempo proposte di legge re-
lative ai problemi dei capoluoghi delle divers e
regioni sono state demandate all 'esame della
Commissione affari costituzionali, e che il su o
presidente è stato più volte sollecitato a met-
terle all 'ordine del giorno. Non credo per -
tanto che vi sia alcunché di abnorme nell a
circostanza che egli abbia ritenuto di fare ciò .

LEVI ARIAN GIORGINA . Chiedo di par-

lare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

LEVI ARIAN GIORGINA . Signor Presi-
dente, mi permetto di sollecitare la risposta
a due interrogazioni da me presentate recen-
temente, ma che rivestono grande urgenza .
La prima, presentata il 1° ottobre, riguarda l a
richiesta, anzi la necessità, che si istituisca
a Torino una classe in più del biennio speri -
mentale presso l'istituto professionale di Stato
« Bosso » . Infatti in tutta Torino, di quest i
bienni sperimentali così ampiamente esaltat i
dal Governo, è stata istituita una sola classe ,
per circa 30 alunni: questo in una città d i
un milione e 200 mila abitanti !

La seconda interrogazione riguarda un
tema più particolare : è rivolta al President e
del Consiglio e al ministro del tesoro, perch é
rispondano in merito alla situazione di un a
cittadina torinese ebrea settantenne, molt o
malata, che attende una risposta al suo ricorso
per avere una pensione e non la riceve perch é
da anni un funzionario del Ministero del te -
soro afferma che il console d 'Italia in Ger-
mania non ha ancora inviato i documenti
medici del campo di concentramento che te-
stimonino che essa ha sofferto malattie du-
rante 17 mesi di internamento ad Auschwitz
e a Dachau. Tra l'altro devo ricordare ch e
Auschwitz non si trova in Germania, . ma in
Polonia .

PRESIDENTE . La Presidenza interesserà i
ministri competenti .

Ordine del giorno
delle sedute di domani.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no delle sedute di mercoledì 14 ottobre 1970 ,
alle 11 e alle 16 :

1 . — Svolgimento delle proposte di legge :

MILIA : Modifica all'articolo 24 della leg-
ge 18 marzo 1968, n . 249, in materia di avan-
zamento al grado di appuntato dei militar i
dell'Arma dei carabinieri, del Corpo dell e
guardie di pubblica sicurezza e del Corpo de -
gli agenti di custodia (2353) ;

RAFFAELLI ed altri : Integrazione e mo-
difiche alla legislazione vigente in materia d i
danni di guerra (2597) ;
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NICCOLAI GIUSEPPE e D 'AQUINO : Ricono-
scimento delle mansioni di concetto svolte da i

coadiutori universitari antecedentemente a l
loro inquadramento nel ruolo (2647) ;

ROBERTI e PAllAGLIA : Modifica delle nor-
me contenute nell'articolo 6 della legge 28 mar-
zo'1968, n. 341, per il riscatto dei periodi d i
servizio militare o servizi equiparati a favore
dei lavoratori iscritti ad enti di previdenz a
(2648) ;

e della proposta di legge costituzionale :

TRIPODI ANTONINO: Designazione con leg-
ge della Repubblica dei capoluoghi delle re-
gioni a statuto ordinario (2714) ;

2 . — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 28 agosto 1970, n. 622, con-
cernente provvidenze a favore dei cittadin i
italiani rimpatriati dalla Libia, integrazion i
delle disposizioni per l'assistenza ai profughi ,
nonché disposizioni in materia previdenzial e
a favore dei cittadini italiani che hanno svolt o
attività lavorativa in Libia e dei loro fami-
liari (Approvato dal Senato) (2730) ;

e della proposta di legge :

ABELLI ed altri : Proroga per la durata
di un triennio della legge 27 febbraio 1958 ,
n. 130, sull 'assunzione obbligatoria dei pro -
fughi (2684) ;

— Relatore : Salvi .

3. — Svolgimento della mozione Giannan-
toni (1-00099) e delle interpellanze Spitell a
(2-00543) ; Niccolai Giuseppe (2-00548) e Sanna
(2-00549) sull 'università di Roma .

4. — Discussione del disegno di legge co-
stituzionale :

Modificazioni e integrazioni dello Statuto
speciale per il Trentino-Alto Adige (2216) ;

e della proposta di legge costituzionale :

BALLARDINI ed altri : Modifica dell 'arti-
colo 63 dello Statuto speciale della Region e
Trentino-Alto Adige (277) ;

— Relatori: Ballardini, per la maggio-
ranza ; Scotoni e Malagugini ; Luzzatto; Almi-
rante, di minoranza .

7. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Delega legislativa al Governo della Re-
pubblica per la riforma tributaria (1639) ;

— Relatori: Silvestri e Bima, per la mag-
gioranza ; Raffaelli, Vespignani e Lenti, di mi-
noranza .

8. — Discussione del disegno di legge co-
stituzionale :

Modifica del termine stabilito per la du-
rata in carica dell'Assemblea regionale sici-
liana e dei Consigli regionali della Sardegna ,
della Valle d'Aosta, del Trentino-Alto Adige ,
del Friuli-Venezia Giulia (1993) ;

e della proposta di legge costituzionale :

LIMA e SGARLATA : Modifica del termine
stabilito per la durata in carica dell'Assem-
blea regionale siciliana e dei Consigli regio-
nali della Sardegna, della Valle d'Aosta, de l
Trentino-Alto Adige, del Friuli-Venezia Giu-
lia (1258) ;

— Relatore : Bressani .

9. — Votazione a scrutinio segreto dei di -
segni di legge :

Ratifica ed esecuzione dello scambio d i
Note tra l'Italia e la Jugoslavia, effettuato a
Roma il 30 aprile 1969 relativo alle liste « C »
e « D » annesse all 'Accordo del 31 marzo 195 5
sugli scambi locali tra le zone limitrofe d i
Trieste da una parte e di Buje, Capodistria ,
Sesana e Nuova Gorizia dall 'altra (2595) ;

Ratifica ed esecuzione degli Accordi in-
ternazionali firmati ad Arusha il 24 settem-
bre 1969 e degli Atti connessi, relativi all ' As-
sociazione tra la Comunità economica europe a
e la Repubblica di Tanzania, la Repubblic a
dell'Uganda e la Repubblica del Kenya (2591) ;

Ratifica ed esecuzione degli Accordi in-
ternazionali firmati a Yaoundé il 29 lugli o
1969 e degli Atti connessi relativi all ' Associa-
zione tra la .Comunità economica europea e
gli Stati africani e malgascio associati a tal e
Comunità (2686) .

8. — Discussione delle proposte di legge :

BONIFAZI ed altri : Norme per l'attività
e il finanziamento degli enti di sviluppo (Ur-
genza) (1590) ;

MARRAS ed altri : Misure per contenere
il livello dei prezzi nella distribuzione de i
prodotti agricolo-alimentari (Urgenza) (1943) .
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9 . — Discussione delle proposte di legge :

Senatori DE MARZI ed altri : CIPOLLA ed
altri : Nuova disciplina dell 'affitto di fondi ru-
stici (Testo unificato approvato dal Senato )
(2176) ;

PIRASTU ed altri: Norme per la rifor-
ma del contratto di affitto pascolo in Sarde-
gna (117) ;

ISGRÒ : Modifiche per la disciplina de i
contratti di affitto dei terreni per uso di pa-
scolo in Sardegna (2161) ;

ANDREONI ed altri : Norme in materia d i
affitto di fondi rustici (2378) ;

BIGNARDI ed altri: Norme in materia di
affitto di fondi rustici (2404) ;

— Relatori: Ceruti e Padula .

La seduta termina alle 20,55.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

BACCALINI, RE GIUSEPPINA E ROSSI -
NOVICH. — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per sapere come in-
tende provvedere, ai fini di una normalizza-
zione del funzionamento dell ' istituto profes -
sionale CISO-Anap di Milano che, ancora un a
volta, è motivo di scandalo a causa della de -
cisione presa dalla direzione (tuttora sott o
regime commissariale) di risolvere una ver -
tenza aperta dal personale insegnante a sca-
pito degli allievi – costretti a concludere i l
corso con un anticipo di tre mesi con dann o
evidente della loro preparazione professiona -
le – e ciò in aperta contraddizione con gl i
scopi che il Ministero intende perseguire .

(4-13792 )

GUIDI . — Al Ministro dell 'industria, del
commercio e dell 'artigianato . — Per sapere
se è a conoscenza dell 'atteggiamento assunt o
dall 'ENEL nei confronti del comune di Ter-
ni, che si sostanzia nei segueni fatti :

premesso che si convenne nel febbrai o
del 1967 da parte dell'ENEL e del comune d i
Terni cli costruire una sottostazione a Vill a
Valle (Papigno) per assicurare una miglior e
e più efficiente distribuzione di energia elet-
trica alla cittadinanza di Terni e che per que-
sto il comune assunse l'impegno formalmen-
te e sostanzialmente eseguito attraverso l ' ado-
zione di una delibera, approvata dall'Organo
tutorio di concorso alla spesa per la costru-
zione della suddetta sottostazione nella mi-
sura del 70 per cento e di costruire le nuov e
linee di adduzione dell 'energia elettrica, ad
oggi l 'ENEL si rifiuta di effettuare l 'allaccia-
mento necessario ed urgente, particolarment e
in vista della stagione invernale, in mancanz a
del quale, incerta appare una erogazione nor-
male alla città .

Le ragioni del rifiuto dell 'ENEL sono da
ricercare nel tentativo di costringere il comu-
ne di Terni alla conclusione di un contratt o
di fornitura dell'energia, impedendo al comu-
ne di Terni di trattare, in condizioni di pa-
rità, ed in particolare, di pervenire ad un a
ragionevole pattuizione che tenga conto de i
diritti acquisiti dal comune a seguito del tra-
sferimento all'ENEL della concessione di 2
metri cubi di acqua .

Pertanto, l'interrogante chiede al Ministr o
quali iniziative intenda intraprendere, e se
non ritenga necessario intervenire in una
controversia nella quale un metodo di pres-
sione arbitraria, posto in essere dall ' ENEL e
diretto a perpetuare il sistema ad imporr e
contratti di « adesione », caratteristico de i
precedenti monopoli privati, per assicurar e
condizioni di equa trattativa ad un ente pub-
blico come il comune e per evitare soprattutt o
che le condizioni, da posizione dominante ,
che l'ENEL vuoi dettare, si risolvano in un
disagio ingiustamente inflitto alla cittadinanza
di Terni ed in condizioni unilateralmente im-
poste da un ente pubblico, quale l'ENEL, a d
un altro ente pubblico quale il comune .

(4-13793 )

DEMARCHI . — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per conoscere se è informato ch e
il provveditorato agli studi di Torino non ha
ancora potuto distribuire i buoni per la for-
nitura gratuita dei libri di testo, perché dett i
buoni non sarebbero stati predisposti dal Po-
ligrafico dello Stato a causa della mancanza
della carta speciale con cui sono stampati .

L'interrogante deve segnalare anche il gra-
ve ritardo col quale vengono dal provvedito-
rato di Torino liquidate le fatture presentat e
dai librai fornitori di libri di testo gratuiti .
Nella provincia di Torino numerosi librai e
cartolibrai, essenzialmente piccoli operator i
commerciali, non hanno ancor oggi avuto l e
liquidazioni delle fatture per forniture ese-
guite nel 1969 .

	

(4-13794 )

BIAMONTE. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere se
è informato della viva protesta e del giustifi-
cato e opportuno sdegno manifestato dalla to-
talità degli utenti di Montecorvino Rovell a
(Salerno) che non sono serviti dal second o
canale della TV .

Gli stessi utenti, liberamente e unanime-
mente, hanno stabilito di sospendere la corre-
sponsione dei canoni di abbonamento alla TV
se entro brevissimo tempo. non verrà data rea -
le effettiva soluzione al problema fatto pro-
prio anche dalla giunta comunale di Monte -
corvino Rovella e da questa denunziato alla
RAI, al Ministro delle poste, al prefetto e a l
questore di Salerno .

L'interrogante chiede di sapere se non s i
impone un urgente e idoneo provvediment o
negli interessi degli utenti della TV . (4-13795)
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MENICACCI . — Ai Ministri dell' interno
e del turismo e spettacolo. — Per sapere se
siano a conoscenza e come spiegano il fatt o
che il CONI abbia concesso un mutuo per i l
credito sportivo di oltre 50 milioni da desti-
narsi alla costruzione di un nuovo campo
sportivo nel comune di città della Pieve, ma
che quella amministrazione civica non inten-
de realizzare da 15 anni a questa parte il pro -
getto a suo tempo all ' uopo predisposto, nono -
stante che la costruzione di quell'impiant o
risponda ad esigenze particolari, stante il cli-
ma e la peculiare ubicazione di quel centro ,
scelto in passato da squadre di rango del cam-
pionato di calcio per il ritiro e l 'allenament o
dei propri atleti, oltre che le esigenze pecu-
liari di quella gioventù per la pratica dell e
varie discipline sportive .

	

(4-13796 )

MENICACCI . — Al Ministro dei trasport i
e dell 'aviazione civile . — Per sapere se non
ritenga di prendere iniziative adeguate a che
possa finalmente ovviarsi al grave problema
rappresentato dall ' esistenza del passaggio a
livello lungo la strada nazionale che conduc e
da città della Pieve a Chianciano collegand o
l 'Umbria e la Toscana all 'altezza del confine
tra le due regioni ed ai limiti della stazione
ferroviaria di Chiusi-Chianciano Terme dell a
linea ferrata Roma-Milano, che resta chius a
al traffico automobilistico per non meno d i
18 ore al giorno in conseguenza del notevole
movimento ferroviario e delle manovre effet-
tuate fra i vari treni in quell ' importante scal o
ferroviario, dando così evasione alle reiterate
sollecitazioni che da tutti i livelli ammini-
strativi, economici e politici di quelle zone
sono state formulate specialmente in quest i
ultimi anni .

	

(4-13797 )

LEVI ARIAN GIORGINA E DAMICO . —
Al Ministro della pubblica istruzione . — Per
sapere come intenda evitare il grave ripeters i
del mancato tempestivo pagamento di quant o
è dovuto ai cartolibrai per la fornitura de i
libri scolastici gratuiti . Il protrarsi sino a pi ù
di un anno di distanza di tale pagament o
crea enormi difficoltà ai piccoli commercianti ,
i quali sono costretti ad anticipare di tasc a
propria il costo dei testi scolastici agli editori ;
e se non ritenga opportuno estendere i prov-
vedimenti già adottati dalla regione Va l
d'Aosta per sveltire le procedure e sgravar e
di parte del lavoro i provveditorati agli studi ,
in genere sprovvisti di personale sufficiente ;

per sapere inoltre come intenda tutelar e
i cartolibrai attraverso il rispetto effettivo della

circolare ministeriale n . 1618/C del 5 agosto
1963, che autorizza alla vendita dei libri sol o
i possessori di licenza commerciale ed impe-
dire la illecita concorrenza svolta da enti var i
e da scuole private per quanto riguarda l a
fornitura dei testi ai figli dei dipendenti ed
agli alunni ;

per sapere infine se corrisponda a verità
che la 'preside della scuola media statal e
Ippolito Nievo di Torino non ha consegnato ai
singoli alunni i buoni libro, ma ha trasmess o
l'intero blocco dei buoni alla filiale di vendit a
della Casa editrice SEI di Torino, contravve-
nendo non solo alla legge che disciplina i l
commercio, ma anche alle disposizioni mini -
steriali che vietano ai presidi e agli insegnanti
di far propaganda in scuola a favore di qual -
siasi azienda commerciale ; e inoltre, se con-
sidera lecito che, all'atto dell'iscrizione, s i
imponga agli alunni l'acquisto dei diario con
la copertina intestata all'istituto, in genere ad
un prezzo più elevato di quello richiesto dall e
librerie, come avviene ad esempio, a Torino ,
nelle scuole medie e secondarie Marconi ,
Dante Alighieri, Pacinotti, Kennedy e Cavour .

(4-13798 )

MARMUGI, ARZILLI, BERAGNOLI, BIA-
GINI, BONIFAZI, DI PUCCIO, FIBBI GIU-
LIETTA, GIACHINI, GIOVANNINI, GUER-
RINI RODOLFO, LOMBARDI MAURO SIL-
VANO, MALFATTI, NICCOLAI CESARINO ,
RAFFAELLI, RAICICH, TANI E TOGNONI .
— Ai Ministri del lavoro e previdenza social e
e di grazia e giustizia. — Per sapere se sono a
conoscenza che il Consiglio superiore dell a
magistratura (come annunciato dal notiziari o
di detto Consiglio del 1° dicembre 1969) ha
concesso, al dottor Mario Calamari, procura-
tore generale della Repubblica presso la Cort e
d 'appello di Firenze, una pensione privilegia-
ta di invalidità riconoscendo al dottor Mario
Calamari uno stato di infermità dipendent e
da causa di servizio .

Se risulta a loro che il Consiglio superior e
della magistratura sarebbe giunto a questa
decisione motivandola con il fatto che il dot-
tor Mario Calamari avrebbe contratto un a
noiosa irritazione allergica alle narici per ave -
re aspirato i miasmi della nafta che insiem e
con l ' acqua e con il fango aveva invaso i local i
del tribunale di piazza S. Firenze durante la
tragica alluvione del novembre 1966 e pe r
avere partecipato alla pulizia e aI ripristin o
e riordinamento di detti uffici .

Se non ritengano di disporre una rigoros a
inchiesta per appurare se effettivamente corri -
sponde a verità la motivazione che suffraga
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il riconoscimento concesso al dottor Mario Ca-
lamari, e intervenire perché simili esempi di
malcostume siano decisamente colpiti . L 'estre-
ma facilità con la quale un così alto personag-
gio della magistratura ha ottenuto una pensio-
ne privilegiata, mentre arreca un danno no-
tevole al prestigio delle istituzioni fondamen-
tali dello Stato, turba la sensibilità e la co-
scienza democratica di una intera regione ch e
fu 'duramente provata dai tragici eventi del
novembre 1966 e per i quali ancora migliai a
di famiglie e di singoli cittadini non hann o
usufruito dei risarcimenti che le leggi varat e
dal Parlamento hanno predisposto .

Se, nella ipotesi che siano riconosciuti va-
lidi i motivi per i quali è stato attribuito « l o
stato di infermità per cause di servizio » a l
dottor Mario Calamari, non ritengano esten-
sibili tali motivi a tutti quanti hanno contratto
infermità a causa del lavoro espletato giorno
e notte per salvare i fascicoli dell'archivio de l
tribunale e a tutti coloro che in quei tragic i
giorni dell'alluvione contribuirono con slan-
cio ammirevole, a ripristinare musei, biblio-
teche, negozi, botteghe artigiane, fabbriche ,
uffici dello Stato e dell ' amministrazione comu-
nale e provinciale .

Se non ritengano inoltre pregiudizievol e
allo svolgimento di così alta e impegnativa re-
sponsabilità l'infermità riconosciuta al dotto r
Mario Calamari .

	

(4-13799 )

CANESTRARI . — Al Ministro dell'inter-
no. — Per conoscere quali provvedimenti in-
tenda prendere al fine di salvaguardare l a
vita degli appartenenti alle forze dell 'ordine ,
impegnate a difendere le istituzioni, l'inco-
lumità ed i beni dei cittadini tutti .

L ' interrogante, vivamente preoccupato e d
indignato per i continui, sanguinosi fatti ac-
caduti a Reggio Calabria, chiede drastic i
provvedimenti nei riguardi dei responsabili i
quali disonorano ed offendono il paese .

(4-13800 )

TUCCARI . — Al Ministro per gli interven-
ti straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del centro-nord e al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . — Per sapere
se sono a conoscenza della vertenza in atto d a
oltre un mese presso la fabbrica SI .CAL d i
Villafranca Tirrena (Messina), le cui mae-
stranze rivendicano il rispetto del contratto ,
delle qualifiche e dello statuto dei diritti de i
lavoratori ; e per sapere se intendano in parti -
colare intervenire senza indugio, attraverso
gli uffici competenti, sui reali programmi

della ditta, la quale, dopo avere largament e
attinto a finanziamenti del capitale pubblico ,
si ostina a non corrispondere la modesta som-
ma proposta, a transazione della vertenza ,
dall'ufficio regionale del lavoro, paralizzand o
l'attività dell'azienda e ponendo in atto ne i
confronti dei 200 lavoratori una inammissibile
pressione, la cui minacciata alternativa sareb-
be la interruzione dell'attività produttiva .

(4-13801 )

MAGGIONI . — Ai Ministri delle poste e
telecomunicazioni e dei lavori pubblici . —
Per sapere se siano a conoscenza dello stat o
di disagio in cui si trovano i 400 lavorator i
postelegrafonici residenti a Pavia a causa
della mancanza di idonei alloggi e dell'im-
possibilità di ricorrere, con i modesti stipen-
di, al libero mercato locativo, con la conse-
guenza che molti di essi sono costretti a siste-
mazioni coabitative di emergenza .

Al fine di superare tali difficoltà, l'inter-
rogante chiede se non si ritenga urgente e
necessario avviare opportune trattative con i l
comune di Pavia, il quale, secondo fonti at-
tendibili, sarebbe disposto a cedere il suol o
edificatorio a condizioni particolarmente van-
taggiose nella zona Vallone-Crosione, ove ,
oltre agli alloggi economici, potrebbe trovar e
utile collocazione la istituenda succursale P T
numero 7, riconosciuta indispensabile pe r
far fronte alle esigenze di quel popoloso quar-
tiere .

	

(4-13802 )

MAGGIONI. — Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile . — Per sapere qual i
iniziative intenda adottare per favorire la sol -
lecita approvazione del piano poliennale d i
ammodernamento e potenziamento delle fer-
rovie dello Stato, al fine di recuperare il ri-
tardo tecnologico rispetto agli altri paesi eu-
ropei e di assicurare, inoltre, agli utenti con-
dizioni di percorrenza più confortevoli e mag-
giormente compatibili con la dinamica mo-
derna ; e ciò anche in considerazione dell a
funzione primaria della rete ferroviaria ne i
confronti della viabilità autostradale, giudi-
cata elemento sostitutivo ed 'integrante de i
trasporti a rotaia .

	

(4-13803 )

HELFER. — Ai Ministri del tesoro, del-
l 'agricoltura e foreste e dell' industria, com-
mercio e artigianato . — Per sapere se non ri-
tengano necessario e indilazionabile, più an-
cora che opportuno, impartire immediate e
chiare disposizioni per l'applicazione dell 'ar-
ticolo 13 della legge 25 maggio 1970, n . 364,
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al fine di consentire il ritiro, la consegna all e
distillerie delle pomacee non commerciabil i
a seguito di avversità atmosferiche e il paga -
mento dei relativi contributi previsti nell a
stessa legge a favore dei produttori, il disagi o
dei quali aumenta di giorno in giorno di fron -
te all ' avanzatissimo stato di maturazione e, i n
molti casi di marcescenza, della frutta che
non può sopportare ulteriori spese di raccol -
ta, di manipolazione e di ammasso inter -
medio prima di essere avviata alle distillerie .

(4-13804 )

BRUNI. — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. — Per sapere se è a cono-
scenza della crescente tensione esistente nell e
fabbriche della provincia di Pesaro dove tutt o
lascia intendere che ci si trova di fronte ad
una offensiva padronale realizzata con serra -
te, licenziamenti, sospensioni, rappresaglie e
soprusi di ogni genere nei confronti di diri-
genti sindacali e delle maestranze che si bat-
tono per il rispetto e l'applicazione dei contrat-
ti e per sacrosante rivendicazioni aziendali .
Sotto questo profilo vanno viste le posizion i
dei proprietari della « Benelli » di Pesaro ch e
rifiutano persino di tener fede ad accordi pre-
cedentemente conclusi con le maestranze ; la
sospensione di 20 operai al lanificio Carott i
di Fermignano: il tentativo, nella fabbrica
Adriatica di Fossombrone di licenziare un at-
tivista sindacale ; la illegale sospensione all a
CIA di Fossombrone di 6 operaie colpevoli d i
rifiutarsi di fare gli straordinari fuori dall e
norme fissate dal contratto di categoria ; ai mi-
nacciati 14 licenziamenti alla VIET di Pesaro
dopo la richiesta delle maestranze di una trat-
tativa per l ' indennità di mensa; alla IDM d i
Pesaro dove, per le stesse ragioni si mandan o
in ferie gli operai ; e per sapere quali prov-
vedimenti intende prendere nei confronti d i
quelle aziende metalmeccaniche che hanno at-
tuato le serrate in risposta alla richiesta degl i
operai di una indennità di mensa di 35 lir e
orarie e quali disposizioni intende dare agl i
uffici periferici del Ministero per accentuar e
gli interventi contro tutti i soprusi in atto e
contribuire alla positiva conclusione delle lot-
te in corso che hanno già visto, attorno agl i
operai in lotta, la operante solidarietà degl i
enti locali, partiti politici e forze popolari del -
la provincia di Pesaro .

	

(4-13805 )

GIORDANO. — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per sapere – tenuto
conto :

che in data 17 febbraio 1969, su richie-
sta della sezione cacciatori di Arona e zone

limitrofe, il comitato caccia di Novara comu-
nicava che la riserva di Gattico aveva avuto
rinnovo della concessione per una superficie
di ettari 804; che detto rinnovo iniziava da l
gennaio 1968 e terminava al 31 dicembre 1973 ;

che in data 3 luglio 1969 la sezione cac-
ciatori di Arona chiedeva al comitato provin-
ciale la visita faunistica alla riserva di Gat-
tico (articolo 49 del testo unico), in quanto
la riserva stessa, completamente spopolata ,
non soddisfaceva gli obblighi previsti dall ' ar-
ticolo 43 del testo unico e non irradiava null a
nelle zone confinanti ;

che su ordine e relativa delibera de l
presidente del comitato caccia il giorno 30
luglio 1969 alcuni membri del comitato stesso
effettuavano detta ispezione e effettivament e
riscontravano la riserva spoglia e redigevano
verbale negativo ed inoltre comminavano lir e
40 mila di ammenda per irregolare apposi-
zione delle tabelle ;

che su richiesta delle sezioni cacciator i
di Arona, Dormelletto ed Oleggio Castello -
Paruzzaro il giorno 10 aprile 1970 il presi -
dente del comitato caccia ordinava un accer-
tamento ai confini della riserva di Gattico in
quanto, da una cartina topografica redatt a
sugli attuali confini palinati dalla riserva, ri-
sultava uno sconfinamento di circa 500 et -
tari ;

che a seguito degli accertamenti effet-
tuati dagli incaricati con minuziosa visita in
loco, il presidente del comitato caccia, nell a
seduta del 21 maggio 1970, predisponeva l a
retrocessione delle paline in alcuni punti d i
sconfinamento non previsti dalla planimetria
in atto presso il comitato ed inoltre la pre-
sentazione (entro 45 giorni) dell'elenco cata-
stale con i nominativi dei proprietari e le re-
lative superfici ;

che la riserva presentava una nuova
planimetria dalla quale risultava che la su-
perficie palinata (contrariamente a quanto
era stato concesso dal decreto di concessione )
era di ettari 1 .256 esclusi naturalmente i 30
o 40 ettari già regolarizzati dopo svariate
pressioni e minacce da parte del comitato ;

che naturalmente dal sopralluogo effet-
tuato dagli incaricati del comitato per la vi -
sita ai confini la situazione faunistica risul-
tava negativa ;

considerata la situazione e vista la non-
curanza con la quale la concessione vien e
condotta, il comitato stesso, con delibera
n . 36 del 2 agosto 1970 ingiungeva alla riser-
va la retrocessione delle paline sugli 804 et-
tari concessi entro il 25 agosto 1970, pena l a
revoca della riserva stessa, revoca che sareb-
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be entrata in vigore il 30 agosto 1970 . Detta
votazione è stata approvata all ' unanimità da
tutti i membri del comitato (compreso il rap-
presentante delle riserve) ;

vista la mancata retrocessione delle pa-
line, il giorno 28 agosto 1970 con altra deli-
bera il comitato comminava la revoca all a
riserva ;

tenuto conto che nel frattempo il pre-
sidente del consorzio presentava ricorso a l
Ministero dell'agricoltura e delle foreste chie-
dendo un ampliamento per la superficie ec-
cedente il decreto di concessione adducend o
platonici motivi e giustificando la maggior
superficie palinata ad errore di calcolo ;

che in seguito a ciò un incaricato de l
Ministero dell 'agricoltura e delle foreste in -
formava i cacciatori della sezione comunal e
di Gattico e di Comignago che le disposi-
zioni impartite dal comitato caccia di Novar a
erano da considerarsi non valide e pertant o
si sarebbe potuto riprendere l'esercizio dell a
caccia nella riserva stessa ; –

quale valore debba essere dato alla infor-
mazione dell ' incaricato ministeriale in rap-
porto a deliberazioni del comitato provincia-
le caccia ; e se non ritenga necessario un pro-
nunciamento del Ministro che dichiari in ma-
teria unicamente la competenza del comitat o
provinciale caccia, la validità delle sue de -
liberazioni e la conseguente riduzione della
riserva in parola agli 804 ettari originari .

(4-13806 )

GIORDANO: — Al Ministro degli affari
esteri . — Per sapere se sia a conoscenza ch e
esistono insegnanti di ruolo, assunti per pre-
stare servizio presso scuole italiane all'estero ,
che restano molti mesi, dopo la regolare no-
mina, senza percepire alcuno stipendio, do-
vendo ricorrere per il loro sostentamento o
all ' aiuto delle Ambasciate o a prestiti ad alt o
interesse presso banche locali ; per sapere come
intende provvedere al fine di evitare che s i
verifichino casi di tale anomalia, che lasciano
all'estero senza la dovuta retribuzione dipen-
denti che prestano un servizio in favore dell o
Stato italiano .

	

(4-13807 )

GIORDANO . — Al Ministro della pubblic a
istruzione — Per conoscere se intenda ema-
nare provvedimenti atti a snellire le proce-
dure per la assegnazione delle borse di studio
ai laureati che intendono dedicarsi all 'assisten-
tato universitario . -

Risulta, infatti, all'interrogante che m
quasi tutte le università italiane le borse di

studio per gli - assistenti vengono assegnate ,
nella migliore delle ipotesi, nel mese di marzo
o di aprile . Ciò significa che i laureati dell a
sessione estiva devono aspettare quasi un ann o
per sapere se saranno assegnatari di borse d i
studio, che solo in pochi casi raggiunge le
125.000 lire lorde al mese .

Poiché alla assegnazione delle borse di stu-
dio è legato il problema della selezione de i
docenti universiari, dalla lentezza procedu-
rale lamentata consegue che raramente chi pro -
viene da famiglia non abbiente può permet-
tersi il lusso di attendere un anno senza pro-
curarsi un qualunque altro lavoro e che, per -
tanto, la categoria dei docenti universitari
anche dalle norme ritardatrici lamentate ot-
tiene una ingiusta protezione e una difes a
per rimanere casta privilegiata .

L'interrogante ritiene che la procedura pe r
l'assegnazione delle borse di studio debba es-
sere snellita allo scopo di eliminare lentezz e
che assumono il significato di un processo se-
lettivo automaticamente classista .

	

(4-13808 )

GIORDANO. — Al Ministro della sanità .
— Per sapere se sia a conoscenza che gli esa-
mi previsti dall'articolo 20 e articolo 21 della
legge 4 agosto 1965, n. 1103, per consentir e
il conseguimento del diploma di abilitazion e
ai tecnici di radiologia medica che abbian o
esercitato l'arte in sedi diverse dalle ammi-
nistrazioni ospedaliere o da enti pubblici e
ad altri tecnici che si trovano in diverse con-
dizioni, non sono stati espletati entro la dat a
stabilita dalla legge stessa (« entro un anno
dall 'entrata in vigore della presente legge ») ;

per sapere attraverso quali provvedi-
menti intenda porre rimedio al mancato
espletamento degli esami suddetti, che ha im-
pedito a moltissimi tecnici di radiologia me-
dica di conseguire il diploma di abilitazion e
e la susseguente iscrizione all'albo profes-
sionale .

	

(4-13809 )

GIORDANO. — Ai Ministri della difesa e
della pubblica istruzione . — Per sapere s e
non intendano estendere ai giovani che fre-
quentano il terzo corso dell'istituto magistra -
le il beneficio del rinvio del servizio militare
di leva, di cui già godono i giovani che fre-
quentano il quarto corso degli istituti tecnic i
e dei licei .

La norma che regola tale beneficio, secon-
do la quale possono rinviare il servizio mi-
litare di leva gli studenti che frequentino i l
penultimo anno di corso che precede il con-
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seguimento del diploma, non verrebbe appli-
cata nel caso degli istituti magistrali in quan-
to il corso per il conseguimento del diplom a
è di quattro invece che di cinque anni e per-
tanto il terzo corso magistrale verrebbe con-
siderato non tanto penultimo quanto terzul-
timo anno di corso secondo uno schem a
standard della scuola secondaria superiore .

L'interrogante ritiene che non possano es-
sere discriminati gli studenti magistrali d a
quelli degli altri istituti secondari superior i
e chiede che i frequentanti del terzo corso ,
in quanto si trovano al penultimo anno del-
l'itcr scolastico che li porta al diploma, pos-
sano godere del beneficio in questione a pre-
scindere dal diverso ordinamento e quind i
della diversa durata, degli studi magistrali .

(4-13810)

GIORDANO . — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere :

se non ritiene opportuno porre attenzio-
ne particolare alla situazione delle insegnant i
di applicazione tecnica, per le quali la forma-
zione delle graduatorie prevista dalla legge
831, atto preliminare alla immissione in ruo-
lo, è ancora da predisporre, mentre per gli al-
tri insegnamenti sono già avvenute formazion i
delle graduatorie e immissione in ruolo ;

se non ritiene che un tale stato di arre-
tratezza della procedura ingeneri disagio enor-
me nelle insegnanti, che di fatto si ripercuot e
sulla efficacia dell'insegnamento ;

se non ritiene, in particolare, di dare ese -
cuzione immediata a quanto previsto dall'ar -
ticolo 16 della legge 28 luglio 1961, n . 831, con
la formazione della commissione per la for-
mazione della graduatoria, al fine di ottener e
che le insegnanti di applicazioni tecniche, che
sono idonee o settedecimiste o abilitate per i l
lavoro abbiano la possibilità di essere solleci-
tamente immesse nei ruoli, garantendo con l a
stabilità, definitiva, il migliore rendimento .

(4-13811 )

DI NARDO RAFFAELE . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per sapere qual i
sono i motivi che spingono le commission i
provinciali ed i signori provveditori agli stud i
ad interpretare ed applicare in senso assoluta-
mente restrittivo l'ordinanza ministeriale de l
12 agosto 1970 relativa alla non licenziabilit à
dei professori abilitati, soprattutto per quant o
concerne l ' interpretazione dei commi quint o
e sesto della citata ordinanza ministeriale ; i
commi quinto e sesto infatti prevedono la
situazione degli « insegnanti abilitati e non
abilitati che, per cause a loro non imputabili,

non abbiano conseguito una nomina di almeno
otto ore per l 'anno scolastico 1969-70 e ch e
abbiano prestato servizio di insegnamento pe r
almeno otto ore settimanali nei tre anni scola-
stici precedenti, sono considerati in servizio
con incarico a tempo indeterminato » . . . La
citata ordinanza, quindi, non parla di nomin a
per incarico di insegnamento da parte de i
signori provveditori agli studi o dei signor i
presidi, ma, giustamente, di « servizio pre-
stato » ;

per sapere perché il professore abilitat o
il quale, per mancanza di posti e, quindi, pe r
causa a lui non imputabile, non abbia rice-
vuto la nomina da parte di un provveditore ,
ma è stato costretto ad insegnare e prestar e
servizio con nomina da parte di un preside ,
non ha diritto a godere dei benefici dell 'ordi-
nanza ministeriale del 12 agosto 1970 ; non s i
comprende infatti, perché il servizio prestato
con incarico di un preside dia diritto, a tutt i
gli effetti, al punteggio ed alla qualifica per
l'inclusione nelle graduatorie provinciali e sia ,
viceversa, inefficace per l 'applicazione della
ordinanza ministeriale del 12 agosto 1970;

per conoscere infine quali provvediment i
urgenti il Ministro intende adottare perché
siano inclusi nelle graduatorie provinciali de i
professori in attesa di sistemazione anche i
docenti abilitati che abbiano prestato servizi o
per l'anno scolastico 1969-70 con incarico de i

signori presidi .

	

(4-13812 )

SANTAGATI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere se non ritenga
urgente ed indifferibile l ' istituzione nell ' isti-
tuto professionale di Stato per' l'agricoltura d i

Lentini (Siracusa) della prima classe speri -
mentale atteso che molti alunni hanno conse-
guito la promozione alla predetta classe du-
rante l 'anno scolastico 1969-70 e non solo non
sono in grado di affrontare cospicue spese d i

viaggi, di alloggio e vitto presso similari isti-
tuti esistenti fuori provincia, ma anche a vo-
lere sobbarcarsi a così onerosi sacrifici non
fanno più in tempo a prepararsi per sostener e
esami integrativi fuori sede, essendo stato loro
promesso da diversi presidi e da varie fonti
che l'istanza della istituzione della prima clas-
se sperimentale sarebbe stata senz'altro ac-
colta .

	

(4-13813 )

SANTAGATI . — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere quali determinazioni inten-
da adottare nei confronti della prefettura di
Ragusa, responsabile di avere omesso la no-
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tifica all'avente diritto signor Iaia Sebastia-
no, già primo archivista, del parere del Con-
siglio di Stato, emesso nell'adunanza gene-
rale del 10 luglio 1969, in ordine al ricors o
straordinario al Capo dello Stato proposto da l
predetto signor Iaia, avverso il provvedimen-
to 15 marzo 1968, n . 0258/FS di codesto Mi-
nistero, reittivo di una istanza di riammissio-
ne in servizio presentata dall'interessato .

(4-13814 )

AVOLIO . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere il parere del Mi-
nistro sulla situazione di grave disagio in cu i
si trova il personale di servizio degli scav i
di Pompei ;

e in particolare, sui seguenti fatti : 1) in
tutto il complesso archeologico esistono ap-
pena due gabinetti, inefficienti e indecenti, a d
uso di oltre 200 lavoratori ; 2) la mancanza di
acqua potabile e di costruzioni destinate al
riparo dalle intemperie del personale no n
potendosi considerare valide le poche garitt e
di legno che cadono a pezzi per vetustà ;

per conoscere infine quali misure inten-
da adottare per mettere il personale nell a
condizione di poter svolgere il proprio servi -
zio con diligenza e per migliorare il decoro
e salvaguardare il prestigio e la fama degli
scavi di Pompei .

	

(4-13815 )

AVOLIO. — Al Ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale. — Per avere notizie sull a
difficile situazione della cooperativa edilizi a
« La Vetta » sita in Napoli, via Nicolardi, 78 ;
e in particolare, per sapere se il Ministro si a
a conoscenza delle gravi irregolarità più volt e
denunciate dai soci, specie a seguito dello spro -
fondamento di una zona del cortile (lato auto -
clava) anche mediante regolare ricorso al pro-
curatore della Repubblica, e quali misur e
stimi utile adottare per garantire a tutti i soc i
l'esercizio dei loro diritti contro le prevarica-
zioni e gli abusi del Consiglio di amministra-
zione della cooperativa stessa .

	

(4-13816 )

GRANATA. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscere i
motivi per i quali la commissione centrale pe r
l 'assegnazione degli alloggi non ha ancora
provveduto - a distanza di circa un anno -
ad esprimere il suo parere vincolante in me -
rito alle graduatorie per l'assegnazione di al-
loggi GESCAL nei comuni di Caltanissetta e
Sommatino .

L'interrogante fa rilevare che tale inam-
missibile ritardo ha provocato il blocco delle

assegnazioni agli aventi diritto, il deteriora -
mento degli immobili, uno stato di grave di-
sagio degli assegnatari i quali, nella certezza
di un rapido disbrigo delle pratiche, hann o
disdetto i vecchi contratti di affitto ed hann o
provveduto ad iscrivere, per il nuovo ann o
scolastico i propri figlioli presso le scuole pi ù
vicine alle località in cui sono ubicati gli edi-
fici GESCAL di cui sopra .

Per conoscere quali provvedimenti il Mi-
nistro interessato intenda adottare per solle-
citare la definizione dei pareri richiesti in mo-
do da consentire, entro il più breve tempo pos-
sibile, l'assegnazione degli alloggi in questio-
ne, evitando così di esasperare ulteriorment e
la paziente attesa degli assegnatari, rimasta
sinora trascurata e delusa . (4-13817)

GRANATA. — Al Ministro della sanità .
— Per sapere se è a conoscenza della grave
situazione di carenza organizzativa e funzio -
nale dell'INAM di Gela (Caltanissetta) pres -
so il cui ambulatorio i mutuati di Gela, Ni -
scemi e Butera sono costretti ad attendere
da venti giorni ad un mese prima di otte -
nere visite specialistiche a carattere urgente .

(4-13818 )

PISICCHIO. — Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste . — Per sapere se è a cono-
scenza del vivo malcontento esistente tra i
produttori di olive e di grano delle province
di Bari e Foggia per il ritardo che si verific a
nell'erogazione dell'integrazione di prezz o
sull'olio prodotto nella campagna olearia 1969-
1970 e sul prezzo del grano della stessa annata
agraria .

Per conoscere inoltre, tenuto conto dell e
condizioni veramente precarie in cui si ven-
gono a trovare i produttori anzidetti per lo
scarso reddito che essi ricavano dall 'agricol-
tura, se non ritiene di dover urgentemente
intervenire perché tale pagamento possa es-
sere effettuato con la massima tempestività ,
e, nel contempo, onde evitare i gravi ritard i
registrati nella precedente campagna olearia ,
che si provveda ad emanare il decreto d i
attuazione del Regolamento comunitario pe r
l'imminente campagna olearia 1970-71 .

(4-13819 )

GIOMO . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per chiedere se intenda chiarire
la netta contraddizione esistente tra la legg e
27 ottobre 1969, n . 754, e la circolare de l
Ministero della pubblica istruzione 11 novem-
bre 1969. n. 100/795 in ' relazione anche a l
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decreto del Presidente della Repubblica 1 9
marzo 1970, n . 253, avente per oggetto l a
« Sperimentazione negli istituti professio-
nali » .

Infatti mentre la legge 754 citata istituisc e
« corsi biennali atti a consentire ai giovan i
una formazione culturale e applicativa di
livello di scuola secondaria di secondo grado
quinquennale » e prevede che tali corsi no n
potranno superare il numero di 350 in tutto
il territorio nazionale, con la circolare 1 1
novembre 1969 si dà alla legge stessa una
interpretazione restrittiva del tutto arbitraria .

Se il numero dei corsi infatti è limitato
a 350 per tutti i tipi di istituto professionale ,
ma non potranno funzionare più di altrettant e
classi, cioè ancora 350, essendo il corso bien-
nale risulta evidente che la circolare mini-
steriale si distacca dal dettato della legge ri-
ducendo il numero dei corsi da 350 a 175, ciò
in netto contrasto anche con il decreto de l
Presidente della Repubblica il quale recita :

Con effetto dall 'anno scolastico 1969-70 e
sino alla riforma della istruzione secondari a
di secondo grado sono istituiti in via speri -
mentale . . . 350 corsi . . . per il conseguimento ,
previo esame di Stato, dei diplomi di maturità
professionale » . Si badi bene che si parla
di 350 corsi, non di 350 classi .

Dal momento che la legge 27 ottobre 1969 ,
n . 754, se è stata approvata, prevede la coper-
tura finanziaria in base all 'articolo 81 dell a
Costituzione, si chiede al Ministro per qual i
motivi dell'applicazione della legge stessa s i
vogliono limitare le classi creando pratica -
mente un tipo di sperimentazione a numer o
chiuso, in netto contrasto con lo spirito dell a
legge e con i principi affermati dai var i
ministri della pubblica istruzione di una
scuola aperta a tutti e con le conclamate
affermazioni del Ministro, attualmente in
carica, alla televisione, in occasione dell a
apertura del nuovo anno scolastico .

Tale interpretazione restrittiva ha creat o
a Milano una situazione di estremo disagi o
in quanto in base ad essa 65 alunni lavorator i
e studenti, dell ' istituto professionale di Stat o
L. V. Bertarelli di Milano, che aspiravano a d
iscriversi al corso, unico nel nord Italia, per
operatori túristici, non possono accedere ad
alcuna altra scuola essendo scaduti tutti i
termini .

	

(4-13820 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro del-
l 'interno . — Per sapere se è esatto che il sin-
daco di Capoliveri (Livorno) ha ordinato i l
fermo di una costruzione, solo a costruzione

quasi ultimata e dietro le energiche rimostran-
ze della popolazione che, da anni, vede, nell a
zona, adottare il metodo « del forte con i de-
boli e del debole con i potenti » ;

se è esatto che, fin dal giugno 1970, l a
guardia comunale Galli Franco, presente i l
tecnico del comune geometra Tamberi, aveva
segnalato l ' irregolarità della costruzione e, s e
è altrettanto esatto che l ' amministrazione
avrebbe risposto che la strada su cui, irrego-
larmente, si affacciava la costruzione, era vici-
nale e non comunale ;

se è esatto che il proprietario della co-
struzione è il petroliere Gordon Anthony ;

per sapere se è esatto che tale Gordon ,
nell 'agosto 1970, ha versato un notevole con-
tributo al comitato per i festeggiamenti di fer-
ragosto, comitato di cui è presidente il sindaco
di Capoliveri .

	

(4-13821 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro
per interventi straordinari nel Mezzogior-
no e nelle zone depresse del centro-nord e a l
Ministro del tesoro. — Per conoscere i mo-
tivi per cui, da oltre due anni, il microfilma-
tore dell'archivio della Cassa del mezzogior-
no, costato dai 50 ai 60 milioni e che, all 'epo-
ca, era il più grande d 'Europa, è rimasto ,
non solo inutilizzato, ma addirittura non è
stato mai installato, per cui il materiale sen-
sibile di detto impianto, anche se dovesse es-
sere installato, può considerarsi perduto .

(4-13822 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro
del tesoro. — Per conoscere l'importo de l
mandato di pagamento, « per spese di missio-
ne », intestato al Ministro del tesoro del tem-
po che si recava, nell'aprile 1966, prima a
Santiago del Cile, poi a Lima per la quint a
conferenza mondiale dei partiti della DC .

(4-13823 )

ROBERTI, PAllAGLIA E -MENICACCI .
— Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale . — Per chiedere se sia a conoscenz a
dello stato di giustificata agitazione manife-
statosi nella categoria dei lavoratori dipen-
denti da aziende private del gas per la man-
cata applicazione degli accordi sindacali in-
tervenuti fin dal 1967 in materia di trattamen-
to previdenziale ;

per conoscere, altresì, se ritenga ammis-
sibile che, mentre tali accordi stabiliscono la
trasformazione del fondo di previdenza da so-
stitutivo ad integrativo della pensione INPS ,
in pratica le nuove condizioni non abbiano
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effetto per il ritardo frapposto dagli uffic i
competenti e responsabili nella emanazione
dei relativi provvedimenti di attuazione del -
le clausole concordate .

	

(4-13824 )

CICCARDINI . — Ai Ministri dei lavori
pubblici e della pubblica istruzione e al Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno e nelle zone depresse del centro-nord .
— Per sapere :

a) se sono a conoscenza della carenza di
acqua di cui soffre la città di Norma (Latina) ,
con grave disagio dei suoi abitanti, a caus a
della forzata utenza di una condotta idrica vec-
chia di quaranta anni e progettata a suo temp o
per provvedere al rifornimento di 200 persone
(mentre oggi gli utenti sono oltre 1000) ;

b) se non ignorano che gli amministra -
tori locali si sono preoccupati di installare ,
qualche anno fa, una nuova condotta d'acqua
della capacità di 16 litri al secondo per sop-
perire all ' inadeguata erogazione odierna di
appena 3 litri al secondo ;

c) se sono informati che detti lavori, ap-
provati, finanziati e iniziati per conto dell a
Cassa per il Mezzogiorno, sono stati bloccati
tre giorni prima delle elezioni regionali dall a
sovrintendenza alle Belle arti in quanto avreb-
bero recato danno alla antica (( Norba » ;

d) sé è a loro noto che la nuova condott a
idrica è stata costruita a fianco della vecchia
e che il nuovo serbatoio dovrebbe sorgere a
circa due metri di distanza da quello già esi-
stente ;

e) se sono informati infine che il sovrin-
tendente alle Belle arti, a seguito di un suo
sopralluogo a Norma effettuato nel mes e
di luglio 1970, avrebbe stabilito di ostacolare
la costruzione del nuovo serbatoio e di far
rimuovere tutta la condotta, peraltro già sot-
terrata, bollata e collaudata, che attravers a
il suolo archeologico ;

f) se e come intendono risolvere il pres-
sante problema considerando le spese già so-
stenute per detti lavori e tenendo presente che
i ritardi verificatisi hanno impedito sinora non
solo il normale e dovuto uso d'acqua agli abi-
tanti di Norma, ma anche quello strettament e
indispensabile .

	

(4-13825 )

BARDELLI . — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere se è informato dell e
paurose dimensioni che è andato assumendo
il fenomeno delle pluriclassi nell'insegnamen-
to elementare nelle zone rurali ad elevato tas-
so di spopolamento e delle gravi conseguenze

che ne derivano ai fini del livello di istruzio-
ne per i figli dei lavoratori della terra . Il fe-
nomeno si configura sempre di più come una
ulteriore forma di discriminazione a danno
delle popolazioni rurali e contribuisce ad ac-
centuare quell ' esodo disordinato e caotico dal -
le campagne, che in molte zone ha già toccat o
il limite di rottura pregiudicando ogni possi-
bilità di sviluppo dell'agricoltura e di pro-
gresso sociale e civile delle zone interessate .

Gli interroganti chiedono di conoscere sta-
tisticamente l'entità del fenomeno regione pe r
regione e di sapere, inoltre, se non ritenga d i
dover intervenire con ogni urgenza per atte-
nuarne la portata e superarlo, adottando i
provvedimenti necessari soprattutto in mate-
ria di trasporto gratuito degli scolari verso i
centri scolastici adeguatamente frequentati e
organizzati, di refezione scolastica gratuita, d i
doposcuola e attività integrative .

	

(4-13826 )

CORTI . — Al Ministro della sanità . —
Per sapere :

1) se è a conoscenza che l ' amministra-
zione provinciale di Ravenna, con delibera-
zione della giunta provinciale n . 672 del 29
maggio 1970, ha provveduto alla « apertura
di concorsi interni, per titoli ed esami, a
posti di ruolo o in soprannumero della car-
riera direttiva » e, in particolare, alla « aper-
tura di concorso interno per titoli ed esam i
a due posti di assistente presso il repart o
chimico del laboratorio provinciale di igien e
e profilassi di Ravenna », e ciò in aperto con-
trasto e flagrante violazione dell 'articolo 84
del testo unico delle leggi sanitarie, il cu i
disposto è stato ribadito dal Ministero dell a
sanità - direzione generale degli affari am-
ministrativi e del personale - divisione VIII -
n. 300.VIII.II AG 8 - con la circolare n. 110
del 10 maggio 1969 ;

2) se gli consta che la prefettura di Ra-
venna ha dichiarato la delibera, di cui trat-
tasi, esecutiva per decorrenza di termin i
(vedi nota della prefettura di Ravenna ,
n. 3871 del 4 luglio 1970, inviata per cono-
scenza anche all'ufficio legislativo del Mini-
stero della sanità), nonostante che i laureat i
di ruolo del reparto chimico del laboratorio
provinciale di igiene e profilassi di Ravenn a
avessero provveduto, in data 9 giugno 1970 ,
a segnalare, sia al prefetto sia al medico pro-
vinciale di Ravenna, la illegittimità dell a
delibera della giunta provinciale; e per sa-
pere se intende accertare se corrisponde a
verità la voce secondo cui l'amministrazion e
provinciale di Ravenna, avendo intenzione di
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applicare tale delibera in favore di un lau-
reato che a tutt'oggi non è in possesso di tutt i
i requisiti essenziali per la ammissione i n
ruolo del personale laureato dei laborator i
provinciali di igiene e profilassi, intende pro-
crastinare l 'espletamento del concorso stesso
fino alla acquisizione di tali titoli . (4-13827 )

INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri delle partecipazioni statali e del la-
voro e previdenza sociale per sapere se son o
a conoscenza dell 'ulteriore aggravarsi dell a
situazione e del malcontento (che si esprime

ratori e le loro organizzazioni, fanno rilevar e
che all ' opposto queste aziende sono sempr e
allineate e spesso in prima fila con le aziend e
private nel calpestare i diritti dei lavoratori .

« Per tanto gli interroganti chiedono a i
Ministri interessati quali provvedimenti in -
tendono prendere per instaurare finalment e
nelle aziende di Stato rapporti nuovi fra di-
rezione e lavoratori che garantiscano : il rico-
noscimento effettivo dei diritti dei lavoratori ,
per quanto concerne le condizioni di vita e
di lavoro; i diritti di opinione, di organizza-
zione, di scioperi, ed il pieno rispetto dell e
prerogative delle commissioni interne, delle
organizzazioni sindacali, dei partiti politici e
delle organizzazioni democratiche dei lavora-
tori, così come prescrive la Costituzione re-
pubblicana .

con compatte manifestazioni di sciopero) esi - (3-03645) « SACCHI,

	

SANTONI,

	

RE GIUSEP-

stente fra i lavoratori degli stabilimenti Alf a
Romeo di Milano e Arese .

PINA,

	

ROSSINOVICH ,

LEONARDI » .

BACCALINI,

« L 'aggravamento del malcontento e dell a
lotta dei lavoratori è dovuto alla ingiustifi-
cata intransigenza della direzione aziendal e
e dell'Intersind provinciale nei confronti d i
richieste concernenti problemi aziendali pre-
sentate a nome di tutti i lavoratori dalle tr e
organizzazioni sindacali e nelle misure di in-
timidazione e di rappresaglia che la direzione
aziendale adotta nei confronti dei lavorator i
e attivisti sindacali .

Infatti dopo le già denunciate arbitrari e
sospensioni di lavoro effettuate nei repart i
montaggio e abbigliamento di Arese, martedì
7 ottobre 1970, violando apertamente lo statut o
dei diritti dei lavoratori (articolo 7, paragraf o
quinto), la direzione ha sospeso in tronco da l
lavoro con divieto di rientrare in fabbrica u n
attivista sindacale ; infine il giorno 9 ottobre
1970 ricorrendo ancora una volta a metod i
arbitrari e dì aperta provocazione la direzione
attraverso un comunicato decideva di sospen-
dere il lavoro nei reparti forge e fonderi a
di Arese .

« Dato che in altre aziende statali della
provincia di Milano si registrano prese di po-
sizione palesemente limitative dei diritti co-
stituzionali e di ingiustificata intransigenz a
nei confronti delle richieste dei lavorator i
provocando con ciò malcontento, agitazioni e
scioperi con danni al buon andamento pro-
duttivo dell 'azienda .

« Gli interroganti sottolineando il fatto che
le aziende statali dovrebbero rappresentare
un modello per quanto attiene il rispetto de i
principi sanciti dalla Costituzione, delle legg i
dello Stato e di corretti rapporti con i lavo -

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per sapere se è a cono-
scenza che una serie di aziende continuano a
disapplicare l'articolo 24 della legge elettoral e
comunale e provinciale, che prescrive l'obbli-
gatorietà della funzione di scrutatore, segre-
tario e presidente all'ufficio, negando il per -
messo retribuito, com'è avvenuto nelle recenti
consultazioni elettorali del 7 giugno 1970 .

Poiché a prescindere dal carattere spic-
catamente politico, derivante dalla contempo-
raneità delle elezioni regionali con quelle co-
munali e provinciali, si evince dalla legg e
la obbligatorietà della funzione, alla quale
non può non corrispondere di diritto al per -
messo retribuito, l'interrogante chiede qual i
passi il Ministro intenda compiere per garan-
tire il rispetto di una norma essenziale, ch e
deve essere coerentemente applicata, a pre-
sidio dello svolgimento regolare e democratico
delle elezioni .

(3-03646)

	

« GUIDI » :

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dei trasporti e dell'aviazione civile ,
per sapere se risponda al vero che il progett o
esecutivo in corso di esecuzione per i lavor i
della nuova "direttissima" ferroviaria Roma -
Firenze prevede la costruzione di uno scalo
merci di importanza interregionale e nazio-
nale in località Ponticelli di città della Pieve
(Perugia) tanto che vi è stato impiantato u n
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cantiere di lavori, proprio lungo il confine tra
la Toscana e l'Umbria (si tratta dell'unic o
punto in cui la nuova linea ferrata tocca l a
provincia di Perugia precedentemente impe-
gnata - invece - con la vecchia linea fino a l
centro di Terontola), ma che si sta tentando
- forse per intercessione di qualche solit o
" santo protettore " - di localizzare tale scal o
merci trasferendolo in altra località che in-
siste nella regione toscana, al tempo che i
lavori preventivati per circa 3 miliardi si son o
notevolmente rallentati e circoscritti (si dice
che siano da contenersi entro poche centinai a
di milioni) ;

per sapere quali chiarimenti intenda dare
per fugare le vivissime preoccupazioni delle
popolazioni della provincia di Perugia (che
non si vuole ancora inserire nei grandi traf-
fici nazionali), le quali già subirono lo scorno
di vedere spostato lo svincolo dell 'autostrada
del sole - previsto dal progetto Ielmone all a
altezza di città della Pieve - più a sud, a
Fabro Scalo nei pressi della tenuta agricola
appartenente all ' ingegnere Valletta (in Par-
rano d'Orvieto) .

	

(3-03647)

	

« MENICACCI » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell 'agricoltura e delle foreste, pe r
sapere se ritenga che gli organi competent i
possano liquidare entro l'anno 1970 l'integra-
zione sul prezzo dell'olio per la campagn a
1969-70, stabilita con il decreto del President e
della Repubblica 24 dicembre 1969, n . 1053 .

« A questo proposito si chiede di sapere
quali siano le cause di questo ritardato paga -
mento al quale sono interessati più di un mi-
lione di contadini .

« Se sia vero, in particolare, che il fond o
di rotazione di cui all ' articolo 8 del decreto-
legge 17 marzo 1967, n . 80, convertito con mo-
dificazioni nella legge 13 maggio 1967, n . 267 ,
sia privo di fondi e che già lo fosse l 'anno
passato quando fu emesso il decreto per l'in-
tegrazione del prezzo dell 'olio .

« Gli interroganti chiedono inoltre di sa -
pere con quali fondi detto Ministero ritiene
di poter liquidare la integrazione di prezz o
del grano duro, riguardante più di mezzo mi-
lione di pratiche, stabilita con il decreto-leg-
ge n. 679 del 28 settembre 1970, non avendo
trovato, nei due articoli che compongono i l
decreto di cui sopra, indicazione alcuna .

	

(3-03648)

	

« ORILIA, FINELLI, MORGANA, MAT -
TALIA, GRIMALDI, TAORMINA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che
impediscono a tutt 'oggi la convocazione de l
Comitato esecutivo dell'Associazione bancari a
italiana (ABI), alla quale aderiscono tutti gl i
istituti di credito dell 'Italia, al fine di giun-
gere alla ratifica di un nuovo cartello ban-
cario, atteso che dal dicembre 1969 il prece-
dente " accordo interbancario " in vigore da
oltre otto anni è stato disdetto .

L'interrogante fa presente che solo ne l
mese di settembre 1970 le 13 maggior i
aziende di credito (fatta esclusione per la
Banca d ' America) hanno concordato un nuo-
vo accordo volontario che fissa il limite de l
7 per cento per i depositi in conto corrent e

superiori ai 250 milioni di lire, accordo an-
cora non applicato almeno fino al 15 ottobre )
in attesa che anche le altre aziende di credit o
che finora non vi hanno aderito - in quant o
la decisione presa non tiene conto della real e
struttura della loro clientela - (casse di ri-
sparmio, banche popolari, casse rurali ,
aziende di credito ordinario) si uniscano a
tale iniziativa di regolamentazione " volonta-
ria ", sicché capita di constatare la mancanza
di coordinamento delle iniziative al fine d i
contenere il corso del denaro e di assicurar e
un ordinato sviluppo di tutto il sistema cre-
ditizio.

« Per sapere come si spiega che sul deli-
cato tema dei tassi di interessi si profilano
opposte tesi che vedono da un lato l'interpre-
tazione dell ' istituto di emissione secondo cu i
le aziende di credito debbono raggiungere ac-
cordi volontari senza alcun intervento dell e

autorità monetarie, per le quali l 'organismo
associativo (ABI) attualmente convocato soli-
tamente una volta all'anno, dovrebbe neces-
sariamente svolgere un ruolo attivo ed uni-
tario nell'orientare gli accordi e le intese nel-

l'ambito del sistema bancario, mentre dal -
l'altro lato altre tesi sostengono che il setto -
re bancario è di natura pubblicistica e che
si tratta semplicemente di far rispettare l a
" legge bancaria " salvo opportuni aggiorna -

menti che tengano conto dei mutamenti in-
tervenuti nella realtà creditizia .

Per conoscere quali inziative intendano
prendere affinché gli accordi e le decisioni s i
svolgano globalmente nella sede istituzio-
nale della associazione bancaria italiana cu i

fanno capo tutte le banche italiane, evitando
a che si proceda per gruppi di aziende senz a
affrontare il problema della concorrenza in-
terbancaria in maniera uniforme e in ogn i

caso, se non ritengano di far sapere con quali
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misure intendano far rispettare " il cartell o
interbancario " ponendo fine al noto ed im-
morale sistema dello " scartellamento " che
tante implicanze negative sta comportando
anche dal punto di vista psicologico in tutt a
la clientela, soprattutto appartenente al cet o
rurale, oltremodo disorientata circa le scelt e
da assumere .

« Per sapere quali misure intendano adot-
tare per evitare che il nostro sistema banca-
rio subisca passivamente l ' iniziativa dell a
concorrenza internazionale, la quale ha por-
tato alla invasione dei fondi esteri (con tutte
le delusioni che hanno arrecato agli sprov-
veduti sottoscrittori) grazie alla crescente pre-
senza delle banche statunitensi e degli agent i
di cambio americani, sicché l 'ammoderna -
mento del mercato dei capitali italiani risult a
fatto a vantaggio esclusivo degli interess i
stranieri con danni rilevanti per tutta la co-
munità nazionale non esclusa la sua indipen-
denza economica e soprattutto politica .

	

(3-03649)

	

« MENICACCI » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle finanze, per conoscere la posi-
zione fiscale nei confronti sia dello Stato si a
degli Enti locali dell 'editore Giangiacomo Fel-
trinelli a partire dal 1960 .

	

(3-03650)

	

« GIoMo, QUILLERI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, perch é
riferisca sugli ulteriori drammatici sviluppi
della situazione a Reggio Calabria e perch é
dica quale politica il Governo intende seguir e
di fronte ad avvenimenti la cui gravità ha un a
evidente portata nazionale .

(3-03651) « LONGO LUIGI, BERLINGUER ,
INGRAO, AMENDOLA, NAPOL I-
TANO GIORGIO, REICHLIN ,
FIUMANÒ, TRIPODI GIROLA-
MO, LAMANNA, GULLO, MI-
CELI, GIUDICEANDREA » .

Il sottoscritto chiede di interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per saper e
quale valutazione il Governo in carica (Gover-
no di centro-sinistra con obiettivi dichiarat i
di centro-sinistra), dia delle gravissime dichia-
razioni fatte a Modena, domenica 11 ottobre ,
dal Vice Presidente del Consiglio onorevole D e
Martino il quale " pur riaffermando l'attua-

lità e la validità del centro-sinistra " ha di-
chiarato che esiste " l 'esigenza di creare pe r
il futuro delle alternative che siano più avan-
zate e più democratiche ", e che " occorr e
continuare ad approfondire il tema del rinno-
vamento della sinistra, compresa quella comu-
nista . Ed è per favorire questo processo, che
si è iniziato ma è lento, che - ha detto sempre
l'onorevole De Martino - abbiamo voluto e d
incoraggiato accordi di carattere regionale o
locale anche se ciò creava difficoltà e polemi-
che nell ' ambito del centro-sinistra . Il nostro
compito va proseguito con tenacia verso i l
PSIUP, dove esistono forze che vengono dall a
vecchia tradizione socialista, verso il movi-
mento dei cattolici, nel quale le Acli hanno
assunto una coraggiosa scelta socialista e, prin-
cipalmente, verso il PCI, che rimane la pi ù
considerevole forza dei lavoratori non certo
immobile, ma troppo timorosa del nuovo e
troppo legata agli schemi del passato senz a
avere il coraggio kruscioviano di demolire
apertamente quelli che sono errati o supe-
rati " .

Queste dichiarazioni, in stretto coordina-
mento con quanto ha dichiarato nello stesso
giorno a Fiesole il segretario del partito socia-
lista italiano onorevole Mancini (il quale h a
espresso la sua piena e sincera soddisfazion e
per quanti, con i socialisti, stanno combatten-
do dal 1969, con coraggio e decisione " la bat-
taglia per la stabilità e per la durata dell a
legislatura contro gli allarmismi e le provoca-
zioni "), prospettano una strategia a breve e
lunga scadenza che contrasta ovviamente e d
in modo radicale con le esigenze di stabilit à
e di ordinato e coordinato lavoro di un Go-
verno di centro-sinistra, come quello che in
agosto ha avuto la fiducia del Parlamento .

	

(3-03652)

	

« GREGGI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri per co-
noscere il parere del Governo sulle reiterat e
e documentate accuse mosse all 'onorevole
Riccardo Misasi, ministro della pubblica istru-
zione in carica, in ordine a benefici da lu i
concessi a noti elementi mafiosi in Calabria .

	

(3-03653)

	

« TRIPODI ANTONINO » .

Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro delle finanze per sapere in quali set -
tori è più rilevante il fenomeno delle evasioni
fiscali, e, in particolare, se sia vero che anche
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da parte di enti pubblici vengono date al
fisco comunicazioni non veritiere; e per cono-
scere in quale modo si possa fronteggiare
questo fenomeno assai diffuso, prima dell'en-
trata in vigore della riforma fiscale e dell'at-
tuazione dell ' anagrafe tributaria .

	

(3-03654)

	

« REGGIANI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dei trasporti e dell'aviazione civile
per conoscere quale sia la forza che ha im-
pedito e impedisce di istaurare un rapporto
democratico e intelligente tra il Ministro de i
trasporti ed i legittimi rappresentanti dei co-
muni di Firenze, di Bagno a Ripoli, di Fie-
sole e di Sesto Fiorentino, per scegliere l a
soluzione più idonea alla sede della direttis-
sima Roma-Milano nel tratto Incisa-Firenze ;

per conoscere per quale motivo, son o
state avanzate richieste di vincolo di aree i n
contrasto con la risposta scritta del 15 otto-
bre 1969 data dal Ministro ad un ' altra sua
interrogazione n . 4-07765, risposta che dice -
va : " Il tratto di variante Incisa-Firenze (i l
cui progetto è stato limitato fino alla loca-

lità di Ravezzano al fine di non compromet-
tere l'attuazione di ogni possibile soluzion e
anche per l'attraversamento in sotterrane a
della città di Firenze) potrà essere realizzat o
– nel quadro generale del programma di ese-
cuzione dell'intera linea (cinque anni) – sen-

za sfasamenti di rilievo rispetto agli altr i
tratti " ;

per conoscere inoltre se il risultato de l
concorso di idee, promosso dal Ministero de i
trasporti, in merito al tratto della direttissi-
ma che deve attraversare la città di Firenze ,
sia stato quello di realizzare la direttissima
Roma-Firenze nel territorio dei comuni d i
Bagno a Ripoli e Firenze, in contrasto con i
rispettivi piani regolatori ed in contrasto con
i precedenti accordi presi dalle ferrovie con
i comuni interessati .

	

(3-03655)

	

« NANNINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri per co-
noscere quali provvedimenti abbia intenzio-
ne di assumere per la risoluzione dei proble-
mi della Calabria, e segnatamente di Reggi o
Calabria .

	

(3-03656)

	

« SERVELLO, TRIPODI ANTONINO ,

MENICACCI, SANTAGATI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere se non ritenga opportuno – quale re-
sponsabile dell ' indirizzo del Governo e quind i
del comportamento dei ministri – di fronte
alle ulteriori documentate accuse rivolte d a
un settimanale al Ministro della pubblic a
istruzione, indurre il Ministro stesso a tute -
lare, nei modi previsti dal nostro ordinamento ,
la propria onorabilità e dignità che, in questo
caso, è la onorabilità e la dignità del Parla-
mento .

	

(3-03657)

	

« CASSANDRO, MONACO, GIOMO ,

PAPA » .

INTERPELLANZ E

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Ministro della pubblica istruzione per sapere ,
in ordine al crescente afflusso di giovani stu-
denti all 'università di Roma, per cui detta
università si trova paralizzata per mancanza
di aule, di laboratori, di attrezzature, di per-
sonale docente e tecnico, cosa intenda fare
per avviare a soluzione con detti problemi ,
quello fondamentale, e cioè che l 'università
di Roma sia veramente un centro di forma-
zione della classe dirigente del Paese e non
di " ribelli " .

	

(2-00548)

	

« NICCOLAI GIUSEPPE » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro della pubblica istruzione in merit o
alla grave crisi dell 'università di Roma che
minaccia di sfociare in una paralisi funzio-
nale con la sospensione di ogni attività di-
dattica e di ricerca scientifica .

« Gli interpellanti sottolineano il caratte-
re sociale e politico della crisi che progres-
sivamente si aggrava ed investe sia la qua-
lità degli studi, sia soprattutto le condizion i
di studio e di lavoro degli studenti, dei do-
centi subalterni, dei borsisti, dei tecnici e de i
dipendenti tutti dell'università di Roma . Di
qui hanno origine le tensioni e le lotte degl i
studenti e delle altre forze dell 'università in
questi anni.

« Queste tensioni e queste lotte rimetton o
in discussione continuamente non solo il pro-
blema delle strutture, del diritto allo studio ,
dei rapporti di lavoro all ' interno dell 'univer-
sità ma anche quello del governo dell 'uni-
versità di Roma ed il suo intreccio con gl i
interessi economici dominanti nella società .
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« In queste condizioni urgono, non soluzio-
ni di emergenza, ma scelte politiche qualifi-
cate. Infatte per il ruolo che l 'università d i
Roma assolve nell 'ambito nazionale, essend o
essa un quinto dell'intera popolazione uni-
versitaria italiana, le soluzioni nel quadro
della crisi non possono investire solo gl i
aspetti funzionali ma esigono dal Govern o
impegni politici coerenti ed in linea con u n
indirizzo di riforma generale delle istituzio-
ni universitarie sia per la distribuzione dell e
sedi universitarie sia per il diritto allo stu-
dio sia per i rapporti di lavoro sia per il go-
verno universitario .

Pertanto si chiede di conoscere quali sia -
no gli orientamenti della politica del Govern o
in ordine ai problemi più importanti dell a
università in parola ; ed in particolare se i l
Governo non intenda provvedere per :

a) l ' istituzione della seconda universi-
tà di Roma e di altre due università nel
Lazio settentrionale e nel Lazio meridionale ,
per affrontare in maniera organica il proble-
ma dell 'università nella regione e per supe-
rare, con l ' intervento legislativo, le lentezze
amministrative e le interferenze di interess i
che finora hanno reso inattuata e non chiar a
la soluzione del centro universitario di Tor
Vergata;

b) garantire che la gestione della poli-
tica di sviluppo di tutte le istituzioni univer-
sitarie nel Lazio (ferma restando la parteci-
pazione prevista per legge dei docenti subal-
terni e degli studenti al Consiglio di ammi-
nistrazione delle università per la definizion e
dei programmi edilizi e mai realizzata con-
cretamente nell ' università di Roma) avvenga
anche con il controllo e la collaborazione d i
rappresentanze elettive al livello comunale ,
provinciale e regionale anche al fine di fa-
vorire la restituzione all 'università di edific i
di sua proprietà e l ' utilizzazione delle aree
ad essa destinate dal piano regolatore ;

c) assicurare una base elettiva apert a
al voto di tutte le forze universitarie per l a
costituzione dei comitati tecnici relativi all e
istituende università .

Si chiede altresì di sapere :
1) quali provvedimenti a carattere gene-

rale si intendono adottare per assicurare i l
pre-salario a tutti gli studenti che ne hann o
diritto, per aumentare i posti-letto ed i buoni-
pasto in proporzione all 'aumento del nume-
ro degli studenti e per abolire le tasse, l e
soprattasse ed i diritti di segreteria nell'inte-
resse di tutti gli studenti ; perché in partico-
lare i fondi a qualunque titolo destinati alla

università di Roma siano rapportati alle su e
effettive dimensioni quantitative ;

2) quali provvedimenti si intende adot-
tare per garantire la pubblicità dei bilanci
delle cliniche e degli istituti specie per quel
che concerne i proventi delle prestazicini a pa-
gamento e quale regolamentazione (salvo di -
versa e più avanzata definizione del proble-
ma in sede di riforma) si intende dare all a
ripartizione di questi ultimi per la elimina-
zione degli arbitri e per la destinazione d i
una congrua riserva intesa al migliorament o
delle attrezzature didattiche e scientifich e
nell'ambito del potenziamento del diritto all o
studio ;

3) se non si ravvisi l 'urgenza di pro -
porre norme che assicurino uno stato giuri -
dico a tutto il personale universitario, do-
cente e non docente, che attualmente è priv o
di un preciso rapporto di lavoro .

(2-00549) « SANNA, CANESTRI, VECCHIETTI, CE-

RAVOLO DOMENICO, BOIARDI, LAT-

TANZI n .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dell'interno, del lavoro e previdenza so-
ciale, dell'industria, commercio e artigianato
e delle partecipazioni statali, per conoscere
quale sia l'atteggiamento del Governo e de i
singoli Ministri interessati, in relazione ai
loro rispettivi compiti di-istituto ed alla lor o
responsabilità collegiale in merito alla situa-
zione abnorme, illegittima e delittuosa che va
verificandosi in gran parte degli stabiliment i
industriali italiani ove, in dispregio dei prin-
cipi fondamentali della libertà e della demo-
crazia cui tanto frequentemente si osanna ,
nonché in dispregio delle norme costituziona-
li, delle leggi vigenti, dello statuto dei lavo-
ratori, si va istituendo una vera e propria for-
ma di terrorismo sindacale che tende ad im-
porre la volontà monopolistica delle tre orga-
nizzazioni CGIL, CISL ed UIL a tutta la mas-
sa dei lavoratori iscritti ad altri sindacati o
non iscritti a nessun sindacato, in relazione a
tutti i problemi e modalità che attengono allo
svolgimento del lavoro negli stabilimenti ita-
liani, con la supina acquiescenza, quando non
con la attiva complicità delle timorose o com-
piacenti direzioni delle aziende .

« Gli interpeIIanti osservano che ai Mini-
stri suddetti dovrebbe essere perfettamente no-
to come ogniqualvolta le decisioni unilateral-
mente prese dalle suddette tre organizzazion i
sindacali e per esse dalla CGIL che tutte . e tre
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le domina e dirige, relativamente a scioperi ,
ad agitazioni, occupazioni o altre iniziativ e
interne nelle fabbriche non vengono supina -
mente condivise ed attuate dagli altri lavora-
tori, si esercita a danno di questi ultimi un a
azione di violenza a volte selvaggia e feroce ,
come è accaduto qualche cese fa alla S .M.I .
di Brescia, alla Ducati di Bologna, alla Fia t
di Torino, e come va accadendo proprio i n
questo periodo alla SIT-SIEMENS e all'Alfa
Romeo di Milano, all'ENEL di Napoli, ed i n
numerose altre grandi aziende industriali .

« Gli interpellanti mentre si dichiarano
pronti a fornire la più ampia e impressionant e
documentazione di quanto sopra, chiedono di
conoscere come il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale intenda assolvere ai suoi

compiti istituzionali a tutela di tutti i lavora -
tori e non già in sostegno di qualche organiz-
zazione sindacale o in affermazione di proprie
personali tesi politiche o sindacali ; come la
Presidenza del Consiglio dei ministri e gl i
altri Ministri interessati intendono risponder e
alle proteste e richieste avanzate loro, esplici-
tamente, nei giorni scorsi da migliaia di di -
pendenti della SIT-SIEMENS e dell'Alfa Ro-
meo di Milano, e che va generalizzandosi d a
parte dei lavoratori dell'industria di tutta Ita-
lia per tutelare la loro libertà di lavoro, ch e
poi significa diritto alla vita .
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